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E la nofìra difputa lì aggiralTc intorno a cole; 
delle» quali potelTe nelle noftre menti, come- 
chè fia , alcun dubbio generarli , ' onde ' in prò 
ed in contra verifimilmente queftionar le ne 
potefle; dura , e faticolà imprefa avremmo for- 
fè alle mani. Ma perchè, la Dio mercè, ella cade 
fopra fatti veri , ed indubitati , poca fatica durar 
dobbiamo per giungere a quello , a che di venire 
intendiamo , E perchè tanto polTa più agevolmente 
«onfeguirfi, porremo in prima, qual lìa il vero flato 
della noftra contefa. 

Si prefume abolito il Convento de’ Padri Domenicani 
di Giovanarzo, perchè edificato lènza la permifllone 

. . . A 2 - .del 
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del Re , quantunque folTe (lato coftrutto prima della 
' proibii'ce 1’ edificarfi nuove Chicfe , e nuovi 

• Conventi fabbricarli, e comechè coll’ autorità del Ve- , 
fcovo edificato , e fabbricato fi fofie . Noi allo incontro 
crediamo , die la licenza del Sovrano non mancò nel- 
lo edificarfi il Moniftero di Giovanazzo , elTendoci 
Rata quella del Vefcovo ; da che i Vefcovi fono 
particolari Delegati de’ Principi a sì fatte licenze 
concedere - Ed è certo così ; perciocché Coftantino , 
che la pace alla Chiefa diè , fu il primo , che , con 
fue lettere indirkte à tutt’i Vefcovi, volle,' che' da 
elìì quello- atto fi IpiegalTe: e -noi abbiam da Eu- 
lebio' ( I ) 'la lettera’ fcritta' ad eflblui ,' la qual - 
dice così : Poiché fno al preferite , Eujcbio carijìmo 
fratello , ' è durata V empia voglia , e la tirannica vio~ 
lenza centra a Minijlri ' del Salvator nojìro , io ho 
creduto , anzi ho per' certo , che gli edijìzj di tutte 
le Chiefe fieno fiati o per negligenza trafeurati , o per. 
tema della foprafiantc empietà , feìiza la dovuta de-ì 
Genza tenuti . . Ora non però , offendo ritornata la lU 
berta , e quel Dragone /cacciato, dall' amminifìrazionc 
- • - • . . 


-.(i) De vit. Cmfìant. Uh. 2 . cap. 
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<Ielh Repuhò li ca\- certamente per provvidenza di Dio 
ottimo ' ntajfmo , e per opera nojlra , Jiimo di jìcuro \ 
chela 'divina Potenza Jt a a' tutti chiaramente manife- 
fia ; e coloro^- che o.per timore ^ o per mif credenza 
peccarono , conofciuta\ la verità ^ fieno per ritornare 
alla, vera \ e retta ì ragione di vivere . A te dunque ; 
per 'quelle Cbiefe , aUe quali prefiedi j ed ’a quanti 
altri Vefeovi fono di altri luoghi , o Preti ^ o Dia- 
coni; che. di tua conojeenza fono ^ per le altre Chiefe^ 
in cui ejfi' prefiggono ; a.ciafcun dioo j"che condegni 
Jìùdio ^ e .con ogni' diligenza attendiate ' dir opera di 
effe Chiefe; perchè e fi rifiortno , e fi dilatino quel- 
le , che ancora efifiono , , dove T uopo il ricerca , 

fe ne edifichino ezkhdio delle nuove . Quanto dunque 
•a far ciè farà neceffario e tu ^ è gli altri col tuo 
intervento , chiedete così da" ^ Prefidi'- delle Provincie \ 
che'’daUl ojjìcw della Prefettura Pretoriana: poiché a 
cofioro fia con .lettere ordinato ; che prontamente ‘efe^ 
guano quanto dalla . tua- fantità verrà-hra ingiunto. Li 
Divinità ti confervi -carijìmo fratello . 

Quefto -incarica acbmjue-da Coftantincr- rmpofto- a’ Ve- 
foovi, chi .'ben lifletwv akro .non- èflere 'jife 

non fe una delegazione del Principe àd-eii data,' 

'j ^ A 3 ^ ^ a.po- 
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a porer rifblvere, e ftabilire , fe dcbbanfi nuove Ghie* 
fe edificare; Ma che diremo in oltre , veggendo,che 
quefia delegazione venne poi confermata dallo Im<. 
perator Marziano nel Concilio ecumenico , tenuto in 
Calcedonia ? Queiìe fon eflb le parole dello Imperatore 
(i) : Alcuni capitoli fono ^ i quali in onore della riverenza 
dovuta a voi , a voi riferbati . abbiamo , giudicando 
canvenevol cofa effere , che Jìen più tojio da voi re* 
golarmente nel Sinodo formati^ che ordinati con nofìra 
legge . Ed il primo de’ fuddetti capitoli rilcrbati è il fe* 
guente ; Noi giudichiamo degni di dovuto onore colo* 
ro j che vera , e JInceramente vita 'folitaria eleggono; 
ma poiché alcuni ' fotta il manto della vita,folitaria 
conturbano e le Cìùcfe , e 'le cauje comuni ; piaccia^ 
che ninno edifichi Monifiero , fenza la volontà dehVe* 
/covo della Città; nè ne' poderi altrui \ fenza la vo- 
lontà del padrone del podere. Giuda qùefia propofta 
dello Imperatore fu col quarto Canone del Concilio 
ftabilito (2) , dicendoli : Poiché molti a in* 


. {i) Aéììofu s^ dei Cene. Calced. preflb ìXManfivoL 
q. /accia 174. • r > ' . . L. : 

(2} Preflp'Ip fielTo , /accia 3^2. 


Digitized by Googli 



( VII ) 


gegmno di fondar Monijierj ; ci è Jembrato^ che niim 
pojfa più oltre edificare , e cojlruire Monijìero alcuno ^ ^ 
ovvero Cafa oratoria , fenza la Jenienza del Vefeovo 
■della Città medejima . Alla lettera di Coftantino, 

* non avendo i contrarj nulla da opporre, vanno non 
pertanto dicendo, non per altra ragione, - (è non te 
unicamente perchè convien loro qualche cofa ripigliare; 
«he ièmbra , che CoAantino ci rechi anche in mez> 
zo V autorità de’ Prejìdi delle Provincie , e del Pre» 
/etto del Pretorio , Ma chi quella lettera xileggerà , 
chiaramente vedrà fenz’ altra noftra dimoftrazione ^ 
che Coftantino avverte a’ Vefeovi ,• aver egli dato 
ordine a’ Prefidi , ed al Prefetto , che, bifognando loro 
alcuna cofa, per venire a capo di queAa lor delega- 
zione , ad eflbloro fommìnifirafiTero quanto chiefto 
lor fofie. Niuna autorità dunque in quella faccen- 
da fi dà a* J’refidi , ed al Prefetto ; anzi ogni au- 
torità fi toglie loro , loro ordinando, che dalle di« 
mande de’ Vefcovi efipendeflero . i , ^ , 

Maggiore non però è il dubbio , che fi promuove fili- 
le parole, che lo Imperatoir Marziano pronunziò nel 
Concilio. DUTc un de’ dotti, oppofitori, al quale, 
per lo fuo conoiciuto fapere , grandilTìma riverenza 
V - . kif. po- 
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portiamo , che quelle parole di Marziano, che noi 
abbiamo trafportate così Né ae poderi altrui , fei>- 
za la volontà del padrone del podere^ non debbanfi 
tralportare così , quantunque tutti i dotti traslato- 
ri degli atti di quel Concilio l’ abbian così tradotte, 
ma tutto diverfamente bensì. Egli affermò, che, dopo 
la corruzione della lingua greca , quelle voci : “SerTo- 
•nso ro\r xm/iArt-re? , ohre al dinotarci «fe/ padrone- del po^ 
c/ere, fignificaffero altresì ovvero Prefetti delle 

Provincie . Quinci conchiufe , che Marziano volle , 
che per edificarli nuove Chiefe ,, oltre al-, confenfo 
del Velcovo quello del Prefide, della .Provincia vi 
dovelTe eziandio concorrere' .< .Bellifllmo lùtterfugio 
in vero-, e , degno , della- faconda fantasia, di- lui, 
per declinare alla brava' l’ eificacin- ^i.e la^for^a del 
nofiro argomento ^ che dalle par-ale. dello Imperatoi 
Marziano fi trae.- Non lafcia.Tipn però ‘quéffo fut> 
terfugio di effere lael tempo ^ medefimo iafeliciiiìr 
mo : imperocché la voce xTiiy.u ; ufata. colà da 
Marziano , in fignificato di .po/feJìone--f\. Jkgge 'pì\x j. 
Tolte in quella fiefi'a fua diceria al Concilio^ c 
nelle lettere Tue altresì, che ini.occafione del medefii 
mo Concilio fcriiTe , feir.pre nello-.lìellùììmQ-.fuo ve- 
ro • 
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ro,, e proprio (ìgnifìcatOy dal quale mai non cadde, 
nè variò, di podere, o fia di pojfejjione:. -.Cosi quando lì 
proibifce a'cherici di non prendere in affitto gli altrui 
jioderi-, che quando fi concede loro di prendere col- • 
la licenza del Vefcovoin affitto i poderi delle Chie^ 
fe . Nò quella voce., altro dinotò mai per quante 
vaiiazioni avefle la lingua fofferte ,’ avendo "lèmpro • 
ritenuta la fua invariabile originaria sforza . Quindi al 
contrario lo ftelTo Marziano e nella medefima dice- 
ria , e nelle fufleguenti lettere , dovendo far parola 
di una qualche Provincia, la '■ chiamò ' lèmp re 
e non già mai xrtifioc ^ ’i; . y. • , * ì 

Che poi la voce tarrorits^ figirificar- non potefTe ,'e maf» 
fimamente in que’ tempi, quel, che il’dotto'^ Contrad- 
dittore pretende , che dinetafle, àoh , Prefetto , o Pre^ 
fide , è cofa ficuriffima . E febbene cominciafle ella ad 
cflcr un titolo- eminente, ma non’ mai difignante già 
carica niuna, ciò fu attempi di Michele V- detto Ca- 
lefato, che fu coronato nell’ anno 1041. , lunga ftagio* 
ne dopo lo Imperator Marziano . Fa di ciò vera, telli- 
monianza lo fteflb Carlo Du-Frefne, non folamente nel 
luogo, allegato dall’ erudito Contraddittore , del fuo 
glofiario -d^’- infima greoità , ma in una delle - 
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fue dottiiììme note ■eziandio .fulle • ftorie . di' Gio- 
vanni Cìnnamo , laddove favella ( i ) così ; Awr*- 
Tff , Dejpotarum' ^pcllatio ' quac folius’ Imperato- 
ris Byzaatini . primum fuit , > ut apud latinos , Jei^ 
Hnmanos Augufios .y Domini , quam . tamen Augujlum 
Cf Tiberium. refpuijfe tejìatur Svetonius , in peculia* 
rem , Solatii dignitatemì pojica . tranfiit . Hanc pri- 
mus y. ni fallar. , induxit Michael Calaphates. , qui \ 
ut fcribit Zonaras avunculum ^tTTornr ^renuntia- 
vit , Casieri deinceps qui fubfecuti funt Imperato- 
res , non tam .pnecìpuos Aulx Juas proceree , quam 
cffinea , & confanguineos , & proxima necejjitudi- 
Tie conjunéios eadem . donarunt , quibus Imperatorii api- 
cìs culmen.-Gr dignìtatem JiaC ratìone iis quodammodo 
communicabant I cum .Imperatores ipji hoc fola Dejpo- 
taruni appellai ione ^ in fais , quos cudcbani , nummìs 
vellent infigniri , ut ex Alexii & Manuelis nummis 
aureis , quos in Nbiis ad Alexiadem defcrtpjìmus , 
colligitur. Sic Manuel Belam Hungarum y & Alexius. 
Angelus .Tkeodorum Itajcarim ^ & Alcxium Palxolo-. 
gum f Jìliaruni fuarum maritos, Defpotica appellationc 


orna- 



(i) Ediz. di Parigi fac. 465^. 
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ornarunt f qua fub PaUoìogis pajjìm legere tjì injìgni- 
tos Jmperatorum flios , aut fratres . E 4 in fatti in 
una orazione, che Mannello Paleologo recitò perla- 
morte di fuo fratello Teodoro, non altro titolo gli* 
da,, che quello di' Atrrorou (i). Or, ritoanando noi' 
agli atti dello ftcffo Concilio (2)', offcrvalì in eflì ,> 
che Fozio Velcovo’di Tiro infuna fua fupplica al-’. 
Io HeiTo . Marziano , chiamandolo Signore e padro^^ 
ne della Terra , e del mare , e. dì '.tutti, gli uomini^' 
altra voce non ufa ,• che Aerrvnu. Ma che diremo,! 
fc .nello ftelTo. canone quarto del Concilio fi viet»’ 
di riceverli ne’ Monifieri i Icrvi, lènza la perniinone » 
TowiW ^»-TOToi;? Direm forfè fenza licenza de’ fuoii 
Prefidi? Lo ftefib Marziano' .nelle fue lèguenti lette-* 
re , e Icrjvendo a Palladio -Prefetto del Pretorio (3) 
ed a Valcnrio Prefetto della Uliria (4) , ed a Ta- 


(i> Preflb Frane. Cambcfi in fondo Hi/ìor. A<r-'* 
ref. -Monoth, Pari/. 

■ Azione quarta.- 

(3) Num. 12. , e , , 

i^) Nam. 13, • .. .. V 
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zianò Prefetto della Città (*) , fi Valle fempre , afigni-' 
ficare la qualità . di Prefetto', della voce non 

inai 2à{sTTÒ7TK dicendo. Vano. è dunque, il foftenerc,- 
ohe colà debba Icggerfi : colla permijfione del Prefetto 
della Provincia ;..ina dee ritenerfi la comune anti- 
c)iiflìma verfionc,' che dice : nè ne' foderi, altruiyfen- 
za la volontà del 'padrone \'.C cofe‘ era nc- 

ceiTaria , .che lo Imperatore àvvertifle e non già 
c^c eofa inutile .larebbe fiata iècondochè prefumefi; 
ipipeiocchè .necefiaria cofa era 1! ammonire-, che fot- 
te il vela della ; Religione •,• decito non fofie le aU 
triti pofleflìoni occupare. E ' bene i’ avvertì il dot-- 
to .Van-Eipen (2), la cui tefiimonianza dee valere 
vie più di qualunque altra -dimofìrazione, per eflèf 
quefiiohe cofefìà , la ’invefiigaziohe della verità- del-'- 
la quale per lo fiudiò fuo tocca-^a più a lui', -che' 
ad alcun altro . Egli rapporta le fuddette parole 
così tradotte : Neque in alterius poirellìone praeter 
' volani atem ‘ dòmini' pòffejjìonis'7 E’ quindi "Tbggi unge*.- 
Monajlcrìim in-'alieno futvdo fine domini confenfu 

• (Sdi^ 




(i) Num. II. . . 

(2} Schol. in. Can. Calced. cap. 4. , 




f • • 
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ccdijicare numquaht licùit. Nec aiim Rsligionis oaufa 
fas ejl alientun ufurpare . ; 

Ma che non opera la pallìon della caufa^SpelTo occhiò 
Ijen fan fa veder torto . Egli il dottiflìnio Contrad- 
dittore, leggendo la lettera di Marziano,' fcritta a 
Palladio (i) ordinante , che non fi.edificaflèro Chio 
•le, o Monifteri fotto gravillìme pene.,- tanto egU 
'il dotto Contraddittore (è ne compiacque , credendo 
forfè forprenderci così , che ne recitò in Giunta fin 
-anche le parole ,' volendoci far credere. , che Io 
•Imperatore fcrivefle quella lettera , 'perchè fi fofic 
adirato contra il Concilio , da che que’ Padri nel 
formare il Canone , giufta quella fua diceria , trala- 
fciato aveano a bella polla quella claufola , che 
noi trafportiamb : nè nell' altrui poderi^ fenza la vo- 
lontà de' padroni di ejji poderi ; ed egli interpretar 
prefume , che fonafic : fenza la volontà del Prefette 
della Provincia . Ma chi crederebbe , che in quella 
lettera', fcritta a Palladio , è tanto lontano , che 
io Imperatore fi dimofiralTe contra il Concilio difgu^ 
flato , che anzi altro non fa , che lodarli del Conr 
>• • • ' cilio 

f» ' ■ ..V. ' .i ■■ - 

(l) Num. 12. 
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cilio , delle determinaziom dd quale non cella dire: 
Giudicammo , e giudichiamo doverji perfetuamente ^ ed 
interamente ojfervarc. L’ equivoco , col quale l’accor- 
to Contraddittore ha creduto tentarci, è flato que- 
llo , che laddove lo Imperatore parla degli Apolli 
■nariJU\ e d^^i' Euiichiani ^ egli ha peniate poterci 
far credere , che de’ Cattolici , e degli Ortodoili 
Tagionafie . Dice dunque colà k) Imperatore , che 
gli Apollinaiifli , e gli Eutichiani più non olàlTe- 
ro unirli , nè più 'congregarfì , nè più edificar Ghie- 
fe , o Moniiteri ; e quindi gravi pene impone loro 
facendolo. Or quello, che in feguela di ciò, che il 
Concilio centra sì fatti eretici ordinato , or- 

'dinò egli lo Imperatore centra i medelìmi , fi è 
voluto farci credere , che ordinato lo àvefTe centra 
a’ Cattolici , ed agli Ortodoili . Ma che forfè non 
vi ha egli un’ altra lettera , fcritta allo llelfo Pal- 
ladio (i) , dove ogni equivoco cefTando , più chia- 
tamente Ha fcritto così ? Univerjì prcttera ApoUnvi- 
rijhs , ve/ EutichianiJìjc non Kcclejias , non Monafìeriit 
jibi conjìrnant y parasynaxee & convcnticula tam diurna^ 

quam 


(i) Num. iq. 


( 




4 


I 
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quam noéiurm non contrahant , neque ad.domum ^ nc> 
■ quc ad poJfeJÌQnem cujusquam , ncque ad monajierium , 
ncque ad quemcumque alterius locuni operatorcs Jcélp 
funejlìjjìmx congregeniur , Che lùuno fdegno non per- 
tanto egli prendeiTc mai centra il Concilio , anzi che 
- qucfto interamente approvafle , ben fi raccoglie dal- 
ie fuc leggi , che nel Codice fono , fotto il titolo : 
De fumma Trinitate : e ne rende eziandio teftimo- 
nianza folenne la Imperadricc Pulcheria , fcriven- 
•do a Bafla Badefla in Elia (i), allor che afferma, 
che fuo marito Marziano : avea confìrmato , nicn~ 
tc aggiugnendo , e niente menomando , quanto la faii' 
ta Sinodo di Calcedonia avea Jìabilito . 

Senzachè poi lo" Impcrator ^Giufiiniano in fua No- 
vella (aj ordinò , che. gli fiabilimenti di queflo Con- 
cìlio, e di alcuni altri , in efla^dilègnati , aveflero in- 
tera ■ forza di legge ; Ordiniamo dunque , che luogo di 
legge ottengano . La qual difpofizione di Giuftìniano 
i noftri Contraddittori han riputato il migliore fot- 
te filenzio trapalare . 

Or tanto è vero , che i Vefeovi ufano di quella fa- 

col- 


(i) -ìftim, 13. 

(2} Num. 131. Cap. 1. 
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colta , come Delegati Principe , che bene il Vin- 
,nio (i) lo afferma , dicendo \Principes Chrijiiam cu- 
ram Sacrorum Epifcopis ■ dcmandarunt ^ aliofque ritas 
atque cacremmias Juhìatis getitilìbus JuhJìituerunt , qu:a 
t in dedicandis Monajìeriis , Ecclejiis , Domibus o a^ 

• jioniun obfervarait l. Ma più ampiamente il Boenre- 
IO (i) : ■ Primum ergo in erigendis templis requìjìtim 
ejì aufforitas pnblica , fve immediate , Jìve mediate 
per epifeopos interponenda , ut oìim ex delegatioae 
.imperatomm . Id evincunt leges : id Capituiaria' c/#- 
eenf y in quibus kxc provincia ab imperatonbus , & 
regibus demandata eJì epifeopis , adeo ut in hujus ju- 
ris auéìoritatifque exercitio-non fuum , < leipublica 
gejjerint riegotium . Intere/} enim omnino^ reipublica , 
ne fine deleéiu pajfm tempia extruantur ^ fed provide 
& cum conflio hac in re agatur , ‘ id quod alker int- ■ 
petrari non potuit . , quam publics aufforitatis inter- 
'ventu. Jeeedit, quad temphrixm cofequens fit pubii- 

cum religionis exercitium , nipote in hunc fìnem uni~ 
ce erccìorum , quod iamen fine auftoriiate publica 

• adornari non potejl , & privato fufeipi auju . Quocir» 
■ca quando Cxfares & Reges tempia exjìruxerunt , id 



(i) Ad Tit. 1. Jnfi. Uh. 5. 8, n. i.. ^ / 

(::) Jus Ecclef. lib, 3. tit. 48. §. 14* 
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fao cgerunt jure , mllo epifcoporum concurrente ad- 
fenfu , aut papali auétoritate , utpote qui ohm in eo 
impertiendo Principis vices explicabant. 

Clii potrà dunque negare , che quello , che come Dele- 
gati de’ Principi i Vefcovi fanno , fia op erato co 
me fe fofle fatto da’ Principi medefimi , per la re^ 
gola legale , che dice ; Qui alium facit , per fe 
ìpfum faceré videtur^hz qual regola quanto bene con- 
venga al fatto noftro il dimoftra il Coccejo (i) ,che, 
di quella delegazione ragionando , dice cosi : Prin- 
ceps erùm imperium omne exercet , non per fe , fed 
& per alias , feu aliorum minijìerio : adeo , uti pro^ 
fana per magijiratus , feu officia faecularU , ita facrd 
per Sacerdotes , feu officia ecclefiafitca exercentur . 
Or chi pur dirà , che di niun valore fia quel , che dal 
Vefcovo , come Delegato del Principe fi è fatto , che 
è quanto dire , come dallo fteffo Principe operato 

E quindi intenderemo, perchè que’ favillimi , e pruden- 
tillìmi Minillri , z* quali fu data la cura di efami- 
nare gli fiabilimenri del Concilio di Trento , per- 
chè confi glialfero , quali nel noftro Regno accettar 

B fi do- 


(i) Ad Grot. de J. B. & P.llb, i,cap.^.§- S.nJz. 
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fi dovelTero, quali del tutto non riceverfi , e quali 
con modificazione ammetterfi, fenza eccezione niu- 
na , e fenza il menomo temperamento accettaron 
quejla- difpofizione , con cui fta ordinato, che colla 
fola licenza de' Vefcovi fi poteflero nuove Chiefc, 
c nuovi Conventi edificare (i). Ben efli, i favj che 
cran , iapevano , che i Vefcovi, quefta giurifdizionc 
eferv'itando , come Delegati de’ Principi 1 ’ efercitava- 
no ; altrimenti non avrebbono certamente tralafciato 
di aggiugnere, alla.determinazion del Concilio , che , 
oltre alla licenza de’ Vefcovi , del tutto ncceffaria 
folle quella del Governo altresì.' ' 

Ma qui lo ftefib dotto Contraddittore s’impegnò a dimo* 
Ararci j che gli fìeffi Padri della. Chiefa avean co- 
nofeiuta la neceffità della licenza* del Principe, an- 
che dopo della delegazione di Coftahtino , e di quella di 
Marziano , recando in mezzo il fatto di S. Atta- 
nafio . Egli raccontò , che S. Attanafio volen- . 
do allargare -la fua Chiefa , che piccìola era ,.sì il 
fece , fenza chiederne la permiflìone a Goftanzo;'di che, 
efiendone fiato accufato prelfo quefto Imperatore, 

; egli 


(0 'SvJJ'. 25. cap. 3, de. Regul, , 
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egli fcce.fua apologia, colla quale, negando il fat- 
to diiTc ,. che , fe mai fatto 1’ aveife ante tuum de* 
c return ^.prorf US nefarium fuijfet . Ma il dottiffimo 
•Contraddittore’ facendoli a credere , che così andaf- 
-fe la bifogna, troppo fi lafciò tralportare dal de- 
*sfo di provare il'fuo aCTunto, perchè non curolli col- 
.la folita fua diligenza appurar le cofe , come ef- 
fettivamente fi foflero . Sappiali dunque, che in A- 
lelfandria , fecondochè S. Epifanio racconta , vi a- 
•veaninov©- Chiefe delle quali S, Teona, da S. Alef- 
jfandro 'edificata , era la più grande: ma tutte ca- 
paci non erano di tutto il popolo fedele , che in 
rAlelTandria dimorava; in modo che, nel corfo della 
'quarefima ; molti ragazzi , e diverfe donne furon 
-preflb a trapalfare aifogate nelle Chiefe dalla mol- 
titudine, e dalla folla, che vi concorlè. ■ ' • - 
Eravi fimilmente un fito appartenente allo Imperatore, 
-il quale, poiché Adriano fece in eflb difegnare un Tem- 
pio , che a Gksù-Crifto (i) , comechè Imperator paga- 
'rio folfe , edificar volea chiamoflì Adrianéa. Poi, 
non avendo quello penfiero avuto il fuo effetto , fi di- 
• • B 2 ’ * ' ’ ‘ ' • no- 


“■•(i) Lamprid. in Aìexand,., 
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nominò 1’ accademia reale , ed ancora 1 accademia 
di Licinio. In quello fito adunque Goftanzo voleir- 
do una Chiefa a lue fpefe edificare , né diè il carico a 
Gregorio , che intrufo fi era nella lèdia di S. At- 
•tanafio ; e perciò quel fito d’ allora innanzi Ce- 
faréa fu detto . Ritornato S. Attanafio , conti- 
-nuò, per volere dello fiefio Goftanzo , ed a fue Ipelè» 
la fabbrica di quefìa Chiefa. 11 popolo adunque, cf- 
fendofi avvicinata la Pafqua , con grandilfima ifìan- 
271 chiefe a S. Attanafio di volerla nella Gelaiéa ce- 
lebrare , non volendoli affollare in S. Teoria a rilthio, 
Cd a pericolo , che fi affogaffero , e morifl'ero in 
gran parte , onde un giorno di tanta allegria ben potea 
contriftato rimanerne . Ma refillendo S. Attanafio , il 
popol fi proteftò , che altrimenti egli avrebbela ce- 
lebrata in campagna : perchè S. Attanafio , ad evitare 
gl’ inconvenienti , che vi potevan nafeere , perm' e 
.finalmente , che nella Cefaréa fi celebraffe . Ecco, 
che S. Attanafio non pensò mai , ficcome fi pte- 
tefo, di allargare la fua Chiefa in S. Teona dedica- 
ta. Fu egli accufato predo Goftanzo, non già per 
avere allargata la fua 

Chieià, ma pM avere affentito , che nella Ce- 

’ . • • (a- 
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falca , non ancora perfezionata , nè confacrata , nè 
dedicata , fi celcbrafle la Pafqua . S. Attanafio fe- 
ce allo Imperatore fua apologia , raccontando , co- 
.m’era la cofa avvenuta, mai non penfando quel 
Santo di negare ciò , che effettivamente avea facto , 
c dicendo : Dov.era più tqflo da convocare il popolo alt 
■ orazione , nel deferto forfè , ovvero nell* Oratorio , che fi 
edificava ? Dove più conveniente era , e più fanto , che il 
popolo , dicendo Amen , acclamaffe alle premiere , nella 
folitudine forfcy ovvero nel Tempio ^ che da Cefare fi chia- 
mava? Tu religiofijfimo Imperatore dove avrejii innanzi 
voluto , che fi alzaffero le mani , e per te fi pregajfe^ 
dove i gentili feorrevano , ovvero in un luogo , il . 
quale , poiché fin. da che i primi fondamenti di effb fi 
gettarono , tutti di Cefare chiamandolo^^ portava il 
nome tuo , ed il tuo ' titolo ? Sento ^ che tu più tofio ap- 
provi il tuo luogo, da che ,forridendo, quefio vuoi di- 
notarci . Oltre a quelle ragioni , allegò egli il fanto 
Vefeovo molti efempj ancora , ohe dimoftravano 
iconcia cofa non efiere fiata quell’ eflerfi colà unito 
il popolo , prima di confacrarlì . Quindi egli provò, 
che r efierfi colà il dì di Pafqua ragunato il popo- 
lo , non importava già , che quello il primo aprimento 
B-3 •• di - 
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di quella Chiefa foiìe da riputarli. E quinci foggiunfe, 
che, le egli fatto a^reiTe le felle , che farli era collume 
nello aprirli la prima volta le Chiefc , che felle del- 
• le Encenie chiamavanlì , e . le quali , non fenza maU 
dicenza , furono in verli defcrittc dal famofo Tomma- 
fo Noageorgio (i) , foggiunfc, diciamo, ché^fc cià 
fatto avcjfi fcìiza il tuo decreto , quafi. rea cofa fa- 
rebbe fata . Dunque S. Attanafio dice , che il farli 
quelle felle , non già edificarli nuova Chicfa , fenza 
la permillìone Imperiale, farebbe Hata' rea cofa’; da 
che nluno argomento può certamente trarli al -fat- 
to noflro. -, - . ' , ‘ . 

Mà ancorché noi voleflìmo intendere le felle dell’ En- 
ccnie per la llelTa confacrazione , e dedicazione 
del Tempio còme fembra , che il'Tillemont crc- 
deife ; e chi non ravvifa , che per confacrare quel 
Tempio , che dello Imperatore era ; certamente do- 
vca elTer dallo Imperatore S. Attanafio in\itato } 
Siccome Coftantino fece , che a confacrare il gran- 
di ifimb Tempio , che egli cdlrulTe in Gerufakm- 
me, e dedicollo al Santiliìmo Salvadore, invitò tut- 
ti 


(i) Bellum papijìicum lib. 4. 
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ti i Vefcovi , che erano intervenuti nel Conci- 
lio di Tiro ( I ) . Cui potrà mai eflere ignoto 4 
che chiunque padrone edifica alcuna Chiefa , de- 
ve egli invitare il Vefeovo a con fagr aria ? Tanto 
vero , che nel Concilio di Challon (,a } fu vie- 
tato a’ Vefcovi., prender per si fatti inviti mercede 
.alcuna . Quindi faviamentc il Tilleraont (3) , dopo nar- 
rato il fatto di S. Attanalìo , fa il feguentc avverti- 
mento : Uom non dee menar maraviglia , che S. Attana- 
fio dica., che non gli era permejfo di dedicarla fenza 
decreto dello Imperatore , • da che lo Imperatore avea 
egli quella Chiefa. a fue fpefe edificata . 

Qualunque interpretazione adunque vogliam dare al 
luogo di S. Attanafio , non farà mai il cafo della 
noftra controverfia. Noi non ragioniamo nè di En^ 
cenie , nè di confacrazicne, nè di dedicazione ; ma 
la noftra controverfia fi raggira foltanto intorno 

B Mf all' 

» ^ • * 

(i) Eufeb, Hifor, Uh, cap, io. De vita-Con- 
fant. lib. 4. . . . ... ‘ • , ' . ■ 

- (2} Can. 16. 

(3) Memor. da fcrvire alla Stor. Ecclef, voi 8- 
Vita di S. Attanafio art. ^8. ' ■ . .•) 
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air edificare , ed al coftruire nuove Chieiè , e nuovi 
Conventi , ed intorno alla' licenza , che a far ciò fi 
richiede, fe debban quella darla i Vefcovi de’ luoghi , 
come Delegati de’Principi; e fe fin tanto che nuova leg- 
. ge non vi fia fiata , colla quale fiefi proibito l’edificar 
nuove Chiefe , e nuovi Conventi fenza la Iprefla li- 
cenza del Sovrano , colla quale nuova legge fiefi 
venuto a derogare la generai delegazione data a’ 
Vefcovi , le nuove Chiefe , ed i nuovi Conventi fa- 
ranno fempre fiati edificati legittimamente. 

Legga allo incontro il dotto Contraddittore , che, 
eiTcndo fiato S, Bafilio accufato di avere edificato, 
non già folamente una magnifica Clùefa con molte 
abitazioni allo intorno , ma con efif^ uniti più ofpi- 
zj , molte officine , e diverfe calè . di poveri , nel- 
le quali ancora introdotto avea molte arti , tan- 
to che un sì fatto edilìzio fu da S. Gregorio Na- 
zianzeno chiamato nuot'a Città , non altrimenti fi 
difcfe , che con una lettera ( i ) ad Elia Rettore 
della Provincia . Scrifie egli dunque ad Elia , di- 
cendogli , che di quella fua opera avrebbe defidera- 

to 


(i) Epifl. 55. cìaj. I. 
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to con effolui configHarfi ( e notifi , che egli • non 
dice già, che ne avrebbe chidìa permiflìone ninna ); ma 
che il ritrovarfi egli affai cagionevole della perfona, 
ed Elia da pubbliche cure così circondata ne lo 
avean di leggieri diftolto . Ed in vero , egli fog- 
giunlè , che non avrebbe altro fatto , con effolui il 
fuo difegno comunicando , fe non fe gravare un 
nocchiero di nuovo carico , effendo la nave da fie- 
ra tempefta combattuta , e propriamente allegra che 
farebbe fiato opportuno allegerirla al polììbile di o- 
gni pefo qualunque . Ma in fine qual fu Tua di- 
fefa Sentali di grazia , e con attenzione : Che 
dagl' Imperatori qitejla licenza i Vefeovi tutti aveva- 
no avuta y di amminiftrare da loro medejimi le Ghie- 
fe loro . E quefta non farà ella quella delegazione 
ifteffa, della quale noi già ragionato abbiamo? 

Dovremmo ora alcuna cofa rifpondere a quanto franca- 
mente ■ ne afferma Y altro dotto Contraddittore nel- 
la fcrittura impreffa a' 22. di Agofio del 1773. in- 
torno alla legge ottava fotto il titolo del Codice 
de beredibus inftiruendìs , ed alle Novelle di Giufii- 
niano , colà allegate , ed alla dottrina eziandio del 
Kiteifuzio , la quale fe A'i abbia mai chi legger vo* 

Ielle, 
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lefle , fappia , che c nel capo Ottavo della parte pri- 
ma al numero quarto del jus giullinianéo ; ma dal- 
le cofc già dette è manifeftifiìmo , quanto le fud- 
dette leggi , c le prefate autorità infelicemente fi 
adattano al cafo rioftro : quinci , che noi ne que- 
fìionalììmo, iwn fa meftieri ; e maflìmamente perchè 
troppo lunghi , c tediofi , mettendoci in quello gi- 
iieprajo , ne addiverremmo . Ma non bifogna non 
pertanto tralafciar di dire, che non conviene me- 
nar tanta pompa fu quella legge di Lottario , trat- 
ta- dal Muratore , le cui parole fono ; De Ecclc- 
fiìi' emertdanàii volumus y - ut ita ohfervetur , ut in Ca~ 
pifulari noflro contiherur , tjuod ad Olonam fecimui : Et 
fi in uno loco plures Ecclefue fint , quam necejfe fit , 
deflruamur. Ecco che il dotto Contraddittore , do- 
po trafcritte quelle parole , cosi fallì gentilmente ad 
argomentare; Se dunque fi ordini di dijìrugger le Cbie^ 
fe inutili^ 0 fuperflue ^ è necejfarià confeguenxay che i 
Sòvrani confervavano gtiof amente il dritte' di dare 1‘ 
Jlffenfo .alle nuove fondazioni di Cbiefe , e Monajìerj • 
Qui, confelTando noi corto eflere il nollro talento, inge- 
nuamente diciamo, che c^t^ìzneceffana confeguenza non 
giungiamo a comprendere , Or quella legge è tra 

le 
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le. leggi Longobardiche, e propriamente èlaquaran- 
ttfìma del titol primo del terzo libro . Ma perchè 
nel Tuo vero Icnfo quella legge pofìa intenderli , fi 
compiaccia fapere il dotto Contraddittore, che Lot« 
tarlo , ne’ Capitolari fatti da lui in Olona , avea 
fotto feverillìme pene ordinato , che fi rifaceflero tut- 
te le Chielè difirutte , e fi ^ lifioralTero quelle , che 
per negligenza , e poca cura a diftruggerfi andava- 
no ; feguendo in ciò quanto era fiato prefcritto , ed 
ordinato ne’ loro Capitolari da Carlo, e da. Ludo- 
vico , che difiero , ciò comandando, feqvatur volun-, 
tas Epìfcopalisy e tutto rimettendoli AuBorhati Eptfco^ 
pali (i) . Ma non farebbe lcon\"enuto.dare e£Ìandlo unV 
occhiata alla legge , che in ordine precede quella , che il 
nofiro dotto Contraddittore ci arreca, ed eOi da noi 
qui fopra trafcritta . Di quella dunque eccone le pa- 
role : De Ecclejìis dejiru(tis , ut Epi/copi nojèrique 
mijì inquiJItioìKm faciant , utrum per iicgligentiam , 
aut per impoJJìbiUtatem defiruitae Jìnt * Et . uhi per 
* negligentiam inventa fuerint , quod deftruéia Jìnt ^ 
pifeopi auàoritate emendare cogantur ^ qui eas dehue-^ 
_ . • runt ■ 


(i) Freffo Limbrock» lib» 2. cap, aa. HE ^cap.40^ 
ìib, 5. cap. 154. Ó* 145, 
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runt rejtaurart. Sì vero per impojihìlitatem contìge- 
rit , ita ut plures Jìnt , quam necejfe Jìt , aut majoris 
magnitudinis , quam ex rebus ad eas pertinentibus re- 
fi aurari pojjìaty Epifcopus modum inveniat qual iter e- 
mcndari congrue , & confijierc pojfint . Da ciò aper- 
tamente fi raccoglie , che la legge , che fiegue , dal 
Contraddittore allegata , contiene una modificazione 
de’ Capitolari di Olona , e della legge preceden- 
te per quelle Chiefe , che per impotenza anda- 
vanfi a diftruggere, dicendo , fe tra quelle ve ne 
fieno delle fuperflue , lafcifi pur che fi diftrugga- 
no , fenza darfene i Vcfcovi quella briga , che per 
le altre fi era e ne’ Capitolari , e nella preceden- 
te legge ordinato , che fi defiero . Ma non per- 
ciò quelli luoghi potevan fecolari addivenir mai , 
diendoci la legge di Carlo , rapportata nelle ftefi 
fe leggi Longobardiche (i) , che dice : Ut loca , 
qua femel Deo dicata funt , ut monajleria , fint in 
pcrpctuum , nec pojjunt ultra Jìeri facularia habitacur* 
la. E quello è il vero intelletto di quel defiruan- 
tur . Or mille Capitolari ci fono , dove , conferman- 
doli il Concilio di Calcedonia , il dar licenza di c- 

difi- 


(i) Lib. 3. t. I. /. 14. 
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dificar nuove Chielè a’ Vefcovi fi commette (i), Fac- 
cìanci ora mai a ragionare del bifogno della nuo- 
va legge. 

Conviene! adunque dimofirare, che quella nuova leg- 
ge non vi fìa Hata prima dell’ anno 1740. , quan- 
tunque molto opportuna farebbe Hata da gran tempo , 
feorgendofi quale abufo i Vefcovi facevano di quella lor 
delegazione . Perciò ben dobbiam noi anzi non leg- 
giermente dolerci , che tale utiliilìma legge lìa Hata 
Tempre negligentata , e trafeurata da tutti coloro , 
che per lo addietro han quelle nollre contrade rette , e 
governate. Or del tutto farà cicco chi nonrawifa, 
quanto nafea da ciò vera , ed immoital gloria a 
S. E. il Signor Marchefe Tanucci , a cui quefto 
Regno è debitore di tanti , e tanti infigni , e fe- 
gnalati benefizj ; Ch^ io noi fo ripenfar , non che ri- 
dire , Che nè ingegno^ nè lingua al vero aggiugne.'Er- 
gli , avente già di ogni filofofica virtù morale, e 

maf- 


(i) Prelfo il Baluzio tom. i. col. 416. cap, 3- 
col. 905. cap. 382. col. 1034. cap. 18. col. 1170. 
cap. 72. col. 1277. cap. 7. col, 125)0. cap. .46. e 
ioni. 2. col. 363. cap. 
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Tnalììmamente di quella della prudenza, c della giu- 
fìizia , e con ella di ogni più fquifita fcicnza , ri- 
pieno il petto, e la mente , ben conofcendo quanto 
folle ‘grande la necelUtù di una sì fatta legge , di 
cui mancavamo , Teppe configliarla al. Tempre glo- 
riofillìmo Monarca delle Spagne , mentre , per no- 
ftfo Tommo bene , qui felicemente regnava . Non è 
dunque controverfia , Te il- Principe polTa , e debba 
una tal legge ftabilire . Unicamente noi dobbiam 
cercare. Te così fatta degge folTe mai Hata. nel Re- 
gno , prima che i Padri Domenicani il lor Conven- 

É 

to in Giovanazzo -aveflero edificato. ' 

Ci additino dunque gli Amminiftratori di Giovanaz- 
'zo , Te fanno , , qual è quella legge del Regno , che 
•prima o nel tempo j che quel Convento fu fabbri- 
cato., proibiva di' . Tarlò ,' Tenzà impetrarne..lpecial 
permilììone dal Principe , la delegazione a’ VeTcovi 
rivocando ? Certamente fintantò che elfi non . fa- 
pranno una sì fatta legge moftrarci , la loro 
tfianza dovrà riputarli . aiUolà., ingiufia & re- 
prenfibile . E ben noi diciamo , che non folamente 
elfi. non troveranno mai, che una tal legge vi fofsc 
fiata, che anzi al contrario vedranno ,. che , per la 

. .;. tra- 
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tracutagginc de’ trapaffati tempi, una sì fatta li- 
cenza, quali delegati de’ Principi , i foli Vcfcovi han 
lèmpre dato . Quindi con troppa ragione argomen- 
teremo , che , ficcome ninna legge vi era , che proi- 
biva l’edificar nuove Chieiè, e nuovi Conventi , co- 
sì quella legge dovea oflervarfi , la quale l’ ufanza , 
ed il viver comune ci aveva dato, c gli fteflì Frinr 
cipi avevanci autenticato, 

Ciafcun di noi fa, che, poiché per lo paflato, con fu- 
perftiziofa , e vana credenza ; gli uomini s* imma- 
ginavano , che quanto più ii numero ' delle Chiefe , 
c de’ Conventi fi accrefccva , tanto . maggiormente 
agumentavafi il culto divino, non fi anìfchiavano di 
proibirne le fabbriche, e fofpendere a’Vefcovi la fa- 
coltà delegata loro di darne la permiflìone, comechè co- 
nofceflero , che la gran copia .di efie • arrecafle non 
picciol detrimento • allo Stato ; non aw’edendofi , 
che falfiffima cofa fofle, che la copia fmifurata del- 
le Chieiè il culto divino accrefcefie , e verillìmo al- 
lo incontro eflendo , che anzi fofle cagion potttitif- 
fima della fua diminuzione . 

La ufanza adunque , ed il noftro viver comune , nato 
da quella delegazione, della quale già ragionato abbia- 

mo , 
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mo, era in que’ tempi, che colla fola licenza de’ Velcovi | 

fi potevan nuove Chiefe, e nuovi Conventi edificare ; e 
perciò non troverafli nel Regno , che mai fi fofle 
chiefia permilTìone al Principe per fabbricarli nuove 
Chiefe, e nuovi Conventi edificarli . Falfo è per- 
ciò quel , che i Contraddittori aflerifeono , come ^ 

innanzi vedralli , che fi trovano concedute molte I 

pernii (lìoni di edificarli nuove Chiefe , e nuovi 
Conventi. Nè ci fi alleghi il Fevret, il Van-Elpen, 
il Sarpi, ed altri molti , da che tutti coftoro ra- 
gionano del dritto , che ha il Sovrano di far la 
fuddetta legge proibitiva ; ed in ciò noi fiam di 
accordo con eflbloro ; cofa così chiara , e manifefta 
eflendo quella , che unicamente potrà negarli da 
chi per avventura non volefie a fuo danno farli fo- 
fiftico contra il vero . Ci fi dica non pertanto di 
grazia , tutti cotelli fcrittori , quando eliì vengo- 
no a dir poi , che fenza la prefata licenza non 
fi polTa edificar nuova Chiefa in que’ Domin] , de* 
quali elTi ragionano , quale pruova ne adducono? 

Non altra certamente , fe non che quella , che in 
que’ tali Regni vi ha legge promulgata dal Princi- 
pe, che altamente il proibifee, e fotte gravi pene ne 

in- 


Digitized by Goog| 



C XXXIII ) 


inculca Toflervanza, così derogando la delegazione, che 
i Vefcovi avevano. Gì additino dunque effi gli Ammini- 
Itratori di Giovanazzo , ripctianlo di nuovo , una legge 
del Regno noftro , ove fi legga quella proibizione , che 
noi medefimi diremo , efier la ragione dal canto 
loro . Ma , fe elìì non troveranno mai quella legge, 
come quella , che non mai fu dettata , quanto va- 
na , quanto ingiufta , quanto ailiofa , quanto pror 
funtuofa non dobbiam noi la imprefa.loro riputare? 

O cotefla ufaijza, e quello vRer comune, di edifica*- 

re , fenza altra licenza Sovrana , che quella che 

davafi da’ Vefcovi , . le Chiefe , ed i Conventi , di- 

ciam noi , che fu autenticata da* Principi : conciof- 

fiachè , eflendo fiato con efprefie prammatiche '(i) 

proibito di poterli coftruire nuovi edificj in certi di- 
% 

fegnati luoghi della Città , furfe pur dubbio, fe quella 
proibizione comprendelTe eziandio di edificarli ne» 
luoghi fuddetti nuove Chiefe . Talmente quella dif- 
ficoltà agitò gli animi di coloro, che qui governa- 
vano , che fu riputato il migliore , dimandarne lo 
Icioglimento alla Maefià del. Monarca Filippo II. 

C . , il 

(i) Pram. 2. & 3. de profiib. JEdific./ • , 
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il quale rilpofe , che quel divieto non dovea mai 
comprendere V edificarli nuove Chiefe , anche ne' 
luoghi difefi; talché, dopo sì fatta Sovrana dichia- 
razione, ognun rimafe in quella libertà, in cui era, 
di fallo , dovunque avefle potuto (i) . Or quefio 
cotanto non farà egli una folenne conferma di 
quella libertà di fabbricar Chiefe , e Conventi, in cui 
le leggi ci avean lafciato ? Antiche leggi adunque 
non vi fono , che proibifeono i nuovi edificj , ed 
a’ nuovamente eretti prima dell’ anno 1740. non 
fi efiende- la nuova legge, la cui natura , come cia- 
feuno ben là , fempre riguarda le cole avvenire , le 
palTate non mai . Non dan norma le leggi agli er- 
rori , che già fon fatti , ma a quelli bensì , che 
polTonfi fare ; imperocché elle altra cura non han. 
no , che di far fempre mai o col premio , o colla 
pena gli uomini buoni per 4 ’ avvenire , non potendo 
effe provvedere agli errori paffati , da che infino a 
Dio è tolta quella poffanza di far sì , che le colè 
' t ' . . - ^ già 

(1) De Ponte de poteji. Proreg. Tit. 2. 4. n. 

IO. Cojìant. in tit. Pragm, 3. de prohib. JEdific. cen^- 
trov. 7. n. 23. & 33. . 
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già fatte non lìen pur fatte. Ma alcuni fino, che 
dicono, che la fuddetta legge fcritta l’ann® 1740, 
che fenaa reai licenza non fi poffano edificare 
nuove Chicle, e novelli Conventi , non fia già una 
nuova legge , ma una rinnovazion dell’ antica . A 
che noi potremmo rilpondcre ,‘ che dove l’ antica ci 
fofie , Tempre farà vero , che contraria ufanza rab- 
bia tolta via . E chi non sa , che' la ragione , ed 
il dritto fieguon 1’ ufo , e come a lor legittimo fi- 
gnore 1’ ubbidifcono , quando fia per lungo tem- 
po invecchiato? Fatto però fta, che manca T antica, 
ed elTì , che prefumono , che ci fofie fiata , eflì fa- 
rebbon nell’ obbligo di dinotarcela . Ma fin ora tan- 
to fare non han faputo , nè mai il fapranno , fc 
prima i’ arte elfi non apprenderanno di far compa- 
rire , e dar corpo alle colè , che non efifiono . ElK 
allegano alcuni Appuntamenti dcH’ abolito Collateral 
Configlio, i quali, a noftro credere, ne dimoftrano 
anzi , che il nofiro Regno di quella legge manca- 
va . Quel Supremo Senato conobbe , che la quanti- 
tà grande delle Chiefe , che erano dn quefta Capi- 
tale , non dava luogo a poterfene altre edificare , 
lènza detrimento del pubblico. Che dunque rifolvet- 
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te egli in quello flato di cofe? Non altro , che con- 
lìgliarn; la Maeftà del Sovrano . E da qual fine? 
Altro certamente non potè eflerne il fine , falvo 
che per ottenerne quella proibizione , di cui il Re- 
gno mancava . In oltre , qual fu 1 ’ efpediente inte- 
rino , che egli prefe ? Quello di vietare a’ padroni 
delle cafe di poterle vendere , o donare , perchè le . 
n’ edificafiero Chielè . Or ci fi dica in cortesia , le 
la proibìzion folTe fiata , a che configliarne il Re? 
E , fe la proibizione folTe fiata , non làrebb’ egli fia- 
to quefto uno fpediente niente degno di quel Sena- 
to ? Imperocché qualora vi fofife fiata la proibizio- 
ne di cofiruirfi nuove Chiefe^ non farebbe egli fia- 
ta fconcillìma cofa indirizzare il narrato divieto a’ 

V 

padroni delle cafe? E’ ci fembra tuttociò così diia- 
To , .che di leggieri tralafciamo di dire , che quegli 
Appuntamenti riguardano unicamente la Città di 
Napoli , non già altra parte . ninna del Regno . E 
gli AfiTenfi , che le parti han prefentato , chi voglia 
leggergli , troverà , che appartengano alle nuove Con- 
gregazioni , che voleanfi formare , che 'vale a dire -, 
a* nuovi Collegi . . 

Qucfie ftefle ragioni fecero sì ^ che nell’ anno 1751- 
• ; - . non 
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non fi negò dal fempre gloriofilTìmo Monarca delle 
Spagne , che qui felicemente regnava , 1 ’ aprirli un 
nuovo Monìfiero di Donne monache nella Gttà di Ta- 
ranto , come quello , che già era fiato cofirutto fin dal- 
r anno 1718. . Chielè al Re la Città di Taranto nel 
1751., che quefio Moniftero, già fabbricato, e com- 
piuto , fi aprifie, non ofiante la proibizione dell’ an- 
no 1740. Dimanda, che propriamente potrebbe qua- 
lificarli per richiefia di permiilione di celebrar quelle 
encenìc , di cui innanzi abbiam ragionato . Fu quefia 
fupplica rimefla alla Reai Camera di S. Chiara , do- 
ve, cflendoli diligentemente difculTa , ed efaminata, fu 
fiabilito configliarfi la Maefià del SovTano , che non 
potevafi quefia licenza negare , da che il Moni- 
fiero era fiato edificato fin dal 1718., ed in con- 
feguenza molto tempo prima del divieto . Ed ora 
potralli dire illegittimamente edificato il Convento 
di Giovanazzo , che fu cofirutto , aperto , e confa- 
crato fin dall’anno 1704.? Il Convento di Giova- 
nazzo , del quale abbiamo un’ altra folennilTìma pruo- 
va , che fi ebbe nel 1757- per legittimamente edi- 
ficato . 

Trapanato il Primicerio Buonomo , e fatto erede del- 
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la fua pingue eredità il Provinciale de’ Domenicani 
di quel tempo , al quale il teftatore impoiè di co- 
fìruire un Convento di Domenicani in. Giovanaz- 
zo , r erede convenne con quel Vefcovo ^ e col 
Capitolo , che allora egli avrebbe accettata 1 ’ eredi- 
tà dello Arciprete Buonomo ^ ed avrebbe eretto il 
«uovo Convento in Giovanazzo ^ quando i Frati , 
che, in quello dovevano ftanziare , non foflero ob- 
bligati d’ intervenire a qualunque proceflìone fi fof- 
fe , non efcludendone le finodali eziandio ; e che 
non fofle loro impedito di fare le quattro folenni 
procellìoni ^ che i Domenicani hanno, in ufo di fare. 

Ma credendoli di poca cautela la convenzion tenu- 
ta col Vefcovo ^ e col Capitolo^ , le ne volle ben 
anche l’approvazione di Roma : la quale fenza impedi- 
mento alcuno fi ottenne . Or non dovendo i Do- 
menicani di allora far ufo di quella approvazione 
pontificia ^ trafcurarono di farci interporre ’AB£gium 
'Exequa.iur . Nell’ anno poi 1 757. ^ temendo ,, che 
non fi defle il cafo di doverfene valere , dimanda- 
rono il Regium Excquatur . E che cfpofero alla Mae- 
ftà del Re? Il tefiamento del Primicerio Buonomo 
del 1703., che il Provinciale accettò con lefuddettc; ' 

con- 
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condizioni j le quali dal Capitolo , e dal Véfco»ro furori 
loro accordate con folenne ftrumento ; che ottenne- 
ro di quella convenzione 1 ’ approvazione del Papa , 
alla quale, elTendofi in quel tempo mancato di farci 
interporre il Rjsgium ,• domandarono , che 

fe le defle allora , ficcome folennemente 1’ ottennero. 
Nè farà fuor di propofito qui trafcriver la rela- 
zione della Curia del Cappellan maggiore , fatta 
alla reai Camera di S. Chiara , ed il Regìum Exe- 
quatur da quella conceduto . Dice la relazione 
cosi : S. R. M. : Ho veduto un Breve fub aiiulo 
Pifcatoris de 28. Agojìo 1727. ottenuto da PP. Bo^ 
mcnicani del Convento de SS. Domenico , e Rofa di 
Giovanazzo , in cui hanno ejpojlo , che nel mefe di 
Marzo 1703. il fu Giufeppe Buonomo , Primicerio di 
quella Cattedrale ^ lafciò tutta la fua pingue eredità 
al P. Provinciale di quella Provincia , col pefo ' di 
eriggere in detta Città un. Convento della più Jìretta 
ojfervanza ; e che il Provinciale , ed i PP. di detta . 
Provincia accettarono V eredità co fuoi peji , purché il 
Vefeovo , il Capitolo , ed i Canonici di detta Chiefa 
gli avejfero efentati da tutte le j^rocejioni comuni' , 
anche Jìnodali , e fojfero flati ajicurati di non 'riceve- 
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Kc affatto impedimento nelle loro quattro particolari I 

proceffoni del SS. Sacramento , di quella infra o^a- 
vam del Corpus ' Domini , del SS. Rofario nella pri- 
ma Domenica di Ottobre , e del SS. Nome di Gesù 1 

nel primo di Gennaro , e che alle tre proceffoni da 
Sommi Rontejki a detto Ordine concedute Ji aggiun- 
geffe r altra da farjì , cioè nel dì quattro Agefio gior- 
no di S. Domenico , in maniera che il Capitolo , ed 
i Canonici , ed i Vefeovi prò tempore di detta Città 
mn poteffero moìeffare i Religioji di detto Convento 
interdicendogli ih qualche anno dette procéffoni , ma • 
dove [fero contentarjì ^ che nel giorno della proceffone il- 
Superiore di detto Convento Ji doveffe prefentarc al - j 

Vejcovo , ed al Capitolo ^ ed d Canonici , fede vacan- • i 

tc , dicendogli Jolamente dover far la proceffonc , la 
quale non poffa da' medejimi impedìrjì ^ in maniera che ^ 
anche riluttando gli Jieffi , dopo prejiatogli il dovuto 
offequio , poteffero lecitamente far le proceffioni : e che 
avendo il Vefeovo difeuffo V affare , diede col fuo Ca- 
pitolo , e co' Canonici il confenfo , purché detti PP. 
cedeffèro ' al dritto di fepellire , e quindi fu Jìipulato 
ijirumcnto , col quale rejìò Jiabilito , che i PP. mede- 
fimi foffero efenti dall intenvenire alle procéffoni , e 

che 
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che nelle juddette altre loro procejjìoni potejfero colle 
Juddette condizioni' elevar \ la propria Croce. Ed allo 
incontro rinunciarono’ ah /addetto dritto di fepellire . 
Tri e/ecuzione di tale ijirumento introdotti detti- PP., 
non furono mai chiamati , nè intervennero alle proce/ 
/ioni di S. Marco , ic del Corpo di Criflo ma Jìiede- 
ro Jìno al Juddette^ armo 1727- nel pacifico pojfejfo di\ 
far le /addette quattro particolari proce/foni . Sicco^. 
me però potea dubitar/ , che col tratto di tempo qual- 
che nuovo Vefeovo poco amorevole di detti PP. potef^ 
/e molejìar^gli fu la concejfione degl Indulti accordatigli 
dal '.Vefeovo di quel tempo , domandarono' perciò la con* 
-firma Apo/olica : e con detto Breve / approvò , e con* 
firmo’ COSI la /addetta efenzione dall intervento alle 
procef/òni ^ come la concef/one di far quelle 'Ad SSv 
Sagramento nella, Domenica infra Odavam del Cor- 
pus Domini , del SS . Rafano j. e del SS. Home di 
Gesù y e di- S. Domenico y con la ceffone al dritto di 
fepellire- o favore de /addetti Capitolo y e Canonici y. 
£ SI SANARONO . TUTTI I DIFETTI FORSE 
OCCORSIVI y non ofìante qualunque Coflituz'iohe Apo- 
flolica in contrario. Sopra del quale / è /applicata 
V. M, per lo Regio Exequatur . Per tanto devo rap- 

pre~ 
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prefeiìtare a M. ^ come di tal Breve non hanno i. 
fuddetti PP. fatto ufo , indi con pubblico atto rogato 
a' i6. del correrne, congregati capitolarmente , han di' 
chiarato aver fempre tenuto per certo , che fui mede-- 
fimo da loro antecejfori fi fojfe ottenuto il Regio Exe- 
quatur ; ma che avendo ora qffervato Ìl Archivio non 
lo han rinvenuto , o perchè perduto , o per ignoranza 
non domandato : e perciò han anche dichiarato non vo~ 
lerfi del medejìmo valere , fe prima la M. V. non fi 
degnerà accordarvi il Regio Exequatur. Laonde pre- 
cedente il parere del Regio Conjigliere D. Omfrio 
’ScàJfa, mio ordinario Confultore , fon di voto , che V. M. 
può degnarfi concedere su detto Breve il Regio Exe- 
quatur . E quejlo è quanto occorre riferire a V. M.— 
J)a Cafa in Napoli a' 20. Settembre 1757* — V.M. — 
VmiliJJimo Vajfallo e Cappellano : Nicolò di Rofa Ve- 
feovo di Pozzuoli — Onofrio Scajfa — Francefeo Al- 
barelli — Exequatur fervuta forma retroferiptee rela- 
t ionie — Cajìagnola — F raggi anni — Gaeta — Porci- 
nari — Provifum ■ per Regalem Cameram Sanéfa Cia- 
rde — Neapoli 26. Septembris 1757* — Majìellonus — 
llluflris Marchio Danza Prxfes iT. R. C, tempore fub- 
fcriptionis impeditile . 
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Era allora la legge della proibizione . Si ragiona nel 
Breve di un nuovo Convento , eretto per'dilpofizion 
teftamentaria del Buonomo ; e 'che fi era convenuto 
delle condizioni , colle quali dal Provinciale de’^Do- 
menicani fi era accettato il teflamento. del prefato 
Buonomo ► Tutto quello udì la Curia del Cappel- 
lan maggiore ; ma poiché vide , che quell o Con- 
vento era fiato edificato prima della, legge proibiti 
va , e coir approvazione del Vefcovo , Delegato de’ 
Principi y fece fua relazione affermativa . La Reai 
Camera diede il Regium Exequatur : ed ora IT reca 
in difput’a y fc quello Convento ila fiato edificato 
con licenza , o lènza ? 

Ma chi faprebbe tacere , che i noftri Contraddittori 
francamente affermano che moltillìmi Ordini reli- 
giofi , i quali , come che foffero fiati approvati , e 
ricevuti nel Regno , lempre che non però han vo- 
luto fondar qualche nuovo Convento , Tempre han 
dimandata la Reale Approvazione ? Se il fatto fòffe 
vero , ficcome al contrario è dal vero lontanillìmo, 
noi diremmo , che ninna loica permette ^ poterli 
trarre argomento da una fpezie di cole ad un’altra 
fpezie di colè , potendo cperarc le circofianze di- 

verfe. 
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di Roma , alla quale non pertauto non fu interpo- 
fìo'il Rcgium Exequatur^.'Hoì dunque diciamo, che, 
per difetto del Bjsgium Excquitur, inutil fi refe quel- 
la «/aco/^a^iva , che il Vefcovo fi fece venire, da 
ferviriène forfè come uno feudo da ribatter qua- 
lunque accufa , che avefle potuto farlègli contra 
nella Corte di Roma , Ed in fatti egli niente of- 
fervò di quanto le Bolle Pontificie ordinano , che fi 
ofiervafle in fimili licenze ; onde ben difsero i nofiri 
dotti Contraddittori , che nulla la licenza , che il 
Vefcovo diede , farebbe riputata , fe di eifa la Cu- 
. ria romana aveffe a giudicare. Come Delegato dun- 
que egli del Principe il Vefcovo di Giovanazzo , t 
non per la facoltativa di Roma , diè quella licenza , 
non . avendo egli ..olfervato niente ^ di quel , che le 
Bolle pontificie ftabilifcono ; ed è ficuramente da 
crederfi , che intanto quella facoltativa volle , e ne’ 
fuoi decreti, fecene parola , - in quanto penfalfe lèr- 
virfene per giaco contra i colpi di Roma ; ma dub- 
bio., non j?i ha , ..che. quaLfP/a. inutile egli la ripu- 
taflc , da che non curò, di farci interporre il Rc^ 
gium cxcquatur . Inutil divenne adunque ^ la delega- 
^ zione di;. Roma utilillìmq al contrario quel che 
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il Vefcovo operò , Nè perchè la delegazione di 
Roma inutil dee riputarfì , inutil perciò dobbiam 
creder noi , che fia l’ opera del Vefcovo addive- 
nuta . Ulpiano ( I ) ragiona cosi : Nec' vìtiatur uti- 
lis per hanc imtilem ( JHpulationem ) , Ma il Do- 
nello ( a ) , fecondochè il fatto noftro richiede , 
più chiaramente favella , dicendo : Generaliter de- 
Jinièmus , quoties ad id quod utilìter geritur adii- 
citur aliquid , quod jit non reàe , femper quod il- 
licite , & inutil iter adjedum eji , prò non adjeHo ha- 
Beri , per fe autem valere , quod reSte geftum ejì ; 
quod innumcris exemplis & partibus juris civilis de- 
claratur . Ed in fatti , fe alcuna parte dì teftamen- 
to alcuno fteffe sì peiTìmamente fcrìtta , che non lì 
potéffc leggere , onde inutile addìveniffc , non per- 
ciò , fecondo la regola mucianà (3) , inutil farà il 
di più del teftamento ", utilifRmu riputandoli quella 
parte , che legger fi polla j perchè dille il Gotifre- 

do 


{\) L. I. $. 5- Ì>- * O. 

(a) Ad V. $. 5 ; ■ 

(3) L. 73. 5. 3* de R. h ti- 2. Z?. de he , 

qux prò non /cripta 
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do (i) : Effc&us auteirt ijiius Regulx ( Mucianae ) ^ 
feu fententìx hic eji , ut reliqua nihilominus per fe 
ipfa valeant Jìc utilia per inutile non vitientur)^ 
quod in fine d. l. 2. additar . Papiniano (2) difiìni , che , 
non oftante che per frodare la legge , vietante le 
ftrabbocchcvoli ufure alcuno in fuo contratto con- 
venifle , di rendere il doppio di ciò , che egli im- 
prontava , fe a certo ftabilito tempo noi retìituif- 
fe; tuttavolta foffe utile il contratto per quel che 
riguardava . il preHo , e le ufure permefle ; inutile 
allo incontro rifpetto alla «reftituzione del doppio , 
che ufura illecita conteneva : perchè il Cujaccio (3} 
così ragionò : Porro ex hoc refponfo intelligimus , quod 
inutiliter adiicitur in fiipulatione ufurarum fupra mo^ 
dum legitimum non vitiare eam fiipulationem ufurarum^ 
quatenus utilis ejje potefiy ad finem legitimae ujurct fcU 
licei. Denique fiipulationem partim eJJe inutilem , par-^ 
iim utilem , ncc utile vitiqri per imitile . 

Non perchè dunque inutil li refe la delegazione di 
' — - - Ro- 


(1) Ad d. 3. 

(2) t,. 9- D. de .Ufurìs . 

(3} Ad d. /. 9. . 
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Roma, per lo difetto eziandio del Re^ium Exequa- 
tur , dee riputarfi , che inutil lìa quanto quel Ve- 
fcovo. di Giovanazzo fece, e tar potea come Delega- 
to del Principe , e malììmamente che noi dobbiam. 
riputare la delegazione di Roma , come cola fuper- 
flua : ed il fuperfluo qui non nuoce , giufta le leg- 
gi (i) : Supervacaìiea fcriptura non nocet , che è di - 
Paolo ; e gl’ Imperadori Arcadio , ed Onorio (2) : 
Superflua non nocent . Perchè S. Agoftino (3) fcrif- 
le : Sed a Jurifperitìs dici , SUPERFLUA NON 
NOCENT . Ed Ulpiano ("4) : Non folent quce ahun- 
dant , vitiare Jcripturas . Sulla qual legge il Goti- 
fredo pur così ragionò: Non folere^id efl^nihil tam 
certum ejje , imo ahjurdam rem fare , Jì alitcr compa- 
ratum ejjht . . , . 1 . . 

E qualora , per una certa' vaghezza di multiplicare in 
parole , fi volefie dire , che il Vefcovo commife un 
delitto , efièndofi in quegli atti caratterizzato De- 
.1 fega- ^ 

• 

. (i) L. 26. Z?. -adim. kg. ' ‘ 

(2) L. 17. C. de teflam. _ . . . 

(3) De Civit. Dei Uè. ^ ' cdp, 27.. 

(4) L. p4- D. de R, I. 
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legato di Roma , fenz’ averne il Regium Exequatur , 
noi ripiglieremmo , che egli non refe perciò inutile, 
e molto meno invalido 1’ atto , che fece . Delitto 
è rubare , e grave delitto ancora , ma la legge 
( I ) non vuole , che fi dirocchi lo edifizio , perchè 
eretto co’ correnti rubati , nè che fi fchianti la 
vigna , perchè i pali , che la foftengono , furono 
imbolati . Marcello ( 2 ) ne infegna , ’ che 1’ ere- 
de , il quale , eflendo gravato di reftituire tutta la 
redità a’ legatarj , ruba parte di efia redità , fro- 
dando ne i legatarj , non perde la quarta , che egli 
fi ha ritenuto , di ciò , che ha dato a* lega- 
tarj , in virtù de’ legati , perchè abbia rubata la 
redità ; ma refiituendo la quantità rubata a’ lega- 
tarj , a’ quali di ragione appartiene , la quarta uni- 
camente di quella quantità rubata appartiene al Fi- 
fco . Ecco dunque , che il delitto non rende va- 
na la retenzione della quarta , che efib 1’ erede le- 
gittimamente aveafi ritenuta di ciò , che elfettiva- 

D men- 


(1) L. r. J). de tigno junéìo. ■ 

( 2 ) L. 6. D. de his quig ut indign. 
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mente avea dato a’ legatarj : perd’ egli bensì la quarta 
del rubato , per eilerci referitto del Principe ( i ) , 
che ftabilifce : Hcreicm rei , quam amovij/èt , quar^ 
tam non retinere . Da quello legale ftabilimento a- 
gevolmente fi raccoglie , che ancorché la parte inu- 
tile contenga delitto , tuttavolta non ha forza di 
rendere inutile quel , che è utile da per fe . Decide 
finalmente la controverfia un’ apertilììma fentenza 
di Paolo (2), diccnte : Nec enim corrumpi^ aut mu^ 
tari quod reéie iran/aàum ejl , fuperveniente delibo , 
pote/l . A che notò il Gotifredo ( 3 ) : Ut utile per 
inutile non vitietur . E quella fark la ragione , per- 
chè quando la delegazione fi dia , cui fia veftito di 
giurifdizione ordinaria a poter da fe medefimo far 
quello , che fe gli delega , la delegazione niente 0- 
pera , riputandoli una pura , e femplice eccitazione 
di quella giurifdizione , che egli ha . Egli non vi 
Ila giurifta , che , di ciò favellando , tanto non af- 
fermi. Ma varrà per tutti quel, che infegnò il Car- 

di- 


(1) D. l. 6 . ■ 

(2) L. 2. 2 >. de Itìner. aAuq. priv. 

(3) Not, 8. 


Digitized by Googli 


(LI ; 


dinal di Luca ( i ) , dicendo : Mine proinde infere- 
barn , quod quando Papa oh occidentale m hujufmodi 
provinciarum feparationem a Nuntiatura Hifpaniarum ^ 
earum admìnijtrationem Thefaurario demandavit , non 
fuit aììqua fpecialis delcgatio , feu novee alias non 
competentis juri/diàionis concejfio , Jed expUcatio ejus 
quod de jure inerat, ac potius excitaiio quam delega- 
fio juxta terminos texì. in 1. quod in rcrum ^ 
quis poft D. de legat. i. ubi dijponitur quod fi Te- 
ftafor leget aìicui fundum Tufculanum , deindeque huic 
fundo aliud prcedium adiìcitur , vel per alluvìonem , 
vel per additionem^ five per cejjationem illius caufee ^ 
qu£ aìiquam partem feparabat , fune iotum cedit le- 
gatario , quoniam ifta dicitur fuperadditio de fpecie 
faéta generi , per quam totum femanet geniis , & ex 
cujus text. terminis DD. ibidem & alibi communitcr 
hanc jurijdiàìonalem materiam regulant . Ed altrove 
(i), rapportando una dccifione dell’ A. C. preflb il 
Bichio , così fcrifTc : Ubi teftatur ita vidijfe pluries 
pradicari , quando ipfe fuit Locumtenens A. C. quod 

D 2 fcl- 

(1) De lurijdìéi. Difc. 85. n. 3. 4. 

(2) Difc. no. n. 3. 
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. Jcilìcet , aut commijfio nihil auget de jurìjdiàione , 

& facultatihus , <iuas jam habcbat , adeo ut etiam fine 
illa facere potuijfet eadem *, qu<s in vim fuperventx 
commijfionis fedi ; Et tane 'illa refolvatur in fimpli- 
cem excitatoriam . A che fi aggiunge , che Roma 
non poteva, con quella delegazione ipogliare il Ve- 
feovo della giurildizione , che , come Delegato de’ 

Principi avea , non potendolo della ordinaria giu- 
rifdizione fpogliare , e molto meno derogare la de- 
terminazione del Concilio , con ordinare , che in Tuo j 

nome fi facefle quel , che dovea farli per gli nar- 
rati titoli • Ed ella è quella troppo ficuriflìma co- 
fa , fecondochè il Van-Efpen ne afferma , dicendo : Ex 
hàc deferiptione Judicis ordinarii confequens cjì , ju- 
ri/diàionem Ordinariam alieni fine caufa aut citra or- 
dinem juris hodie adimi non pojfc , imo nec refiringì; 
non magis quam Prelatura aut Dignitas auferri , vcl 
in totuin vel prò parte pojfit . Cum cnim hxc jurìjdi- 
éìio fii ipfi prcelaturce. five dignitati aut oficio anne- 
xa , atque poffieffiorem prcelaturce five dignitatis aut oj- 
I fidi indivulfe Jequatur , camque iure prxlaturx cxsr^ 

ccat i evtdens eji , quod fi ipfi vel in totum vd prò 
parte auferretur , una ipfa ^prcelaiura adimerctur . E 

quin- 

I 
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•quindi lo fteflb Van-Elpen (i) ne avverte, che nè 
pur quando nel Concilio di Trento fi dice , che il 
Vcfcovo proceda : tamqùam Sedis Apojtolicas Delc- 
gatus , fc ;gli toglie perciò la poteftò di proceder 
colla fila ordinaria giurifdizione . E di più ne affer- 
ma , che ficcome il Vrfeovo prima del Concilio 
procedeva , anche contra gli ciènti , còlla giurildi- 
zionc ordinaria ^ così dopo, il Concilio, tuttoché 
folle fopravvenuta la delegazione ' e’ procede qual 
prima procedeva , coll’ ordinaria giurildizione; im- 
perciocché la delegazione non gli è. d’. impedimento 
a proceder, come Ordinario- Ecco le’ fue parole- 
(2) : linde recente, eft Canonijiarum Règula quibu^ 
cajìbhs Epìfeopus ante dclegationem procedebat contra 
Excmpios jure ordinario , eodem • etìam procedere- pojl 
delegatìoncm . Hanc Regulam fecutus ejì S. Carolus ^ 
dum Jiatuit , „ fi Epifeopus tamquam Sedie Apòjìoìi- 
„ CfZ Delegatue , fententiam in iis caufis tulerit , in 
„ quiòus ante Concilium Tridentinum tamquam Ordì- 
„ narius eodem JuriJiiAimc potefiateve uti poterai ^ 

. ,‘D 3 - non 

~(i) Jus- Ecclef.-Part. 3. tit. cap. 1. é. 

(2) ^Repul. Canpm.‘Hc'g.- io. . 


Digitized by Google 


(LIV) 


tien ad Sedà.ftì Apojtokcam , Jed ad Archièpifcopunt 
abjlla Jententia .devolveretur appellatio ; cd a\'endo 
delegazione, come cofe inudle ,• non può mai ope- 
rare , cbe;'inut:il (i; renda quel che utilmente con 
altri titoli fi fa ^ 

Non cefferanno non pertanto ’ di dire i Contradditto- 
ri che i difensori de’ Padri Domenicani di Giova- 
iiazzo, anzi Io fteflq P. Generale , il coftor confi- 
glio- feguendo' , haii dimandato' a S. M. h Sanato- 
ria AtX Regmm Exctpmtùr . Noi rilponderemo con 
Papiniàno ( i) Cceterum' omnibus jurrs errar in dcar> 
nìs amittendcf rei fax non nocet . SuHa qual legge 
non vi ha'giurifta, che non foftenga, che lo-' erro- 
re non noccia ; e che maflìmamente gli errori de* 
’proccuratori',- e degli avvocati non debbano a’ prin- 
cipali toro' nocumento arrecare . • . 

E’ fembra , che effendofi concludentemente provato , 
che , poiché- il Convento di Giovanazzo fu edifica- 
to colla licenza del Vefcovo , come Delegato del 
Principe , c prima della proibizione , non pofla del 
* tutto dirfi che fia inlegittimamente cefirutto ; c 

per- 


(i) 8. Z). de Jur, & fabi. ignor. 
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perciò qui do\Tebbe la noftra difefa terminare . 
Ma pcHchè è piaciuto a’ dotti Contraddittori con- 
fondere , e mefcolare infieme , fenza alcuna difìin- 
Zione il Conciliabolo, o fia Convento, cioè il materiale 
edificio, col’ Collegio, che delle fole perfette è com-' 
pofio , a ntri conviene allargare alquanto la noftra' 
difèfà, in dimofirando ^ che il difettò del Convento, 
quando difetto vi folte , non pofla mai operare ,• 
che le perfone, che lo abitano, polla 'Collegio ille- 
cito chiamarli , ficcome i dotti Contraddittori àv-i 
vitati fi fono di fare . Collegio adunque altro non 
fuona , fe non fe unione ,- o fia focieta- di perfone , 
che fotto una medefima regola , e fotto . i medefimi • 
ftatuti unitamente fi accomunano. Da che agevol-' 
mente fi trae , che il Collegio de’ Domenicani vien ’ 
formato da tutti i Padri ,, che vivon nella regola^ 
di S. Domenico ; c che jì varj Conventi , che efli ; 
abitano'; non fono, che > particolari abitazioni di co- 
loro , che tutti ’nfieme • uniti forman la Società re- ■ 
ligiofa de’ Domenicani : la' quale , còmechè divifa’ 
in più membri-, che fon coloro, che abitano iva-1 
rj Conventi, Iparfi per l’Orbe Crifiianoy è una , ed 
è quella , 'che animai tutti- i fùddetei -membri colle 
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^egpkV'e col tener della vita, che il fondator fuo 
S,( Domenico ordinò, e preferifi? . .E fe.lcce com- 
parare le piCciple cofe alle grandi(iìme, diiemo,chc- 
<ùò;non,è altripienti , che ficcpme la Chiefa uni- 
verfale .èjuna,- ed è T unione di tutti i fedeli, di- 
vifa .i» t&nte particolari , Chiefe , ,chtt in Diocefi Ir 
dividono , come riiembri della Chiefa univerfale ; cosi 
i^ monaci ; i quali abitano i .Convgiti tutti de’ 
Domenicani , fon. tanti- membri della 'Società -loro .> 
Efit i. Domenicani' ,’’ficcome itutti vefton -lo ftefla 
ri>ito còsi. efercitan' tutti gli. officj fteffi che In 
inftituto loro ' preferivo e tutti fono-; rifpetto all’ 
offervanza delle. regole loro , fotto T ubbidienza, e 
la; difciplinl., di un 'fol. capo ^ che effi chiamano il 
Generale'. .Quindi, fe alquanti di 'lóro, che il lor 
Convento abbandonando , dallo intero lor cor- 
po ,fì allontanaffero , lènza, dubbio rifeccherebbo- 
no ; .come quel rufcello ^ che. perda la comunione 
del fup ’ fonte , ovvero ìnaiidixebbono ,, come quel 
ramo , che dal fuo tronca lìa fchiàntato ; ed in con- 
feguenza tanti apoftati addivcrrebbonP^'. Ed invero, 
‘ohi non direbbe -fconciffima cofa- effere, che. unDo- 
' menlcwO della iàmiglia.'di Ciovanazzo non chia- 
• maf- 
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mafie Ilio fozio , ovvero Tuo fodale alcuno di qual- 
che famiglia di Napoli? Ora i fodali eranque’,che 
componevano i Collegj , da che coloro , che dello 
fteCTo Collegio erano , fodali folevan chiamarfì (i). 
Noi adunque non crediamo , che pofifa ritrovarli 
ragionala, perfona , che creda, che i Domenicani, 
abitanti il Conventa di Giovanazzo, formino uu Col- 
legio divifo, e feparata da tutto l’Ordine religio- 
* fa de’ Domenicani .. D fe vogliamo le odierne reli- 
giofe focietà afiimigliare agli antichi Collegj de’^ 
Romani , quantunque la colà medefima noi xompor- 
tafie, fecondochè innanzi. farem chiaro, ed afifai leggier- 
mente a chiunque abbia fentimento potrà apparire, di- 
remo, che anche coloro, che gli antichi Romani Collegj 
formavano, avevan le lor cafe, ed i conventi .loro, dove 
facevano i' loro Epuli ^ i loro banchetti, i loro 
giuochi, c le felle loro. (a): ma non perciò altro, 
iche un Collegio era riputato . Effi facevanfi fimil- 
mente fuoi proprj particolari fiatati ; Dum ne quid 

... . . . gx ‘ ■ 


• (i) L. Àf, ly. de Colleg. & Corp. illic. 

(2) h, 20. C. Th. de Fagan. Sacrifl^ & Temp. 
. L. 41. ib. de Oper. pubi, L, 5. ih. de Locai, fund. 
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ex publica lege corrumpant . La qual cofa eziandio 
Solone in fua legge (i) diflìnì, dicendo: Sia Ubera 
a tutti di unirji in Collegio , /alvo che Je il pubbli- 
co interejje noi vietajfe , Nè vi ha dubbio, che i. 
Collegi de’ Romani divideantì in più membri , i qua- 
li non folamente avean lor fede. in Roma, ma nel- 
le Provincie altresì. Quindi 1 ’ Urfato (a) notò : At 
non tantum Romee Collegia artificum extabant , Jed 
fiorente Imperio per omnes Civitates non Jolum Ita>>- 
Jed etiam Provinciarum ^ diverfa erant corpora , 
Jìve Collegia . . . Hxc Collegia in corpora varia ^ 
& decurias divija, fuos hahebant PrxJcAos: ficco me 
può agevolmente raccorfi ancora dal Referitto 
dello Imperator Severo , ricordato da Marziano 
(3) . Diremo adunque , che. uno fia 1 ’ Ordine de’ 
Padri Domenicani , comechè Iparfo per tutto 1 ’ Or- 
be Cattolico . La qual colà , bene intendendo il no- 

Rro 


(1) Preflb il Cujaccio Ohjerv. lib. 7. cap ao. . 

(2) De not, Roman. prelTo il Grevio Tom. XI. 
faccia 538. lett. C. 

(3) L. 1. D. de Colleg. & corp. illi^ 
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ftro Dante (i)*, a lignificarci egli tutto 1’ Ordine 
della Colomba, fondato da S. Pier Damiano; ed a 
dinotarci ancora V Ordine tutto de’ Benedettini , che 
S. Benedetto iftituì ; e finalmente a dinominarci 
la Religione intera , che S. Francefeo ordinò, da 
che collegio , e convento fuonan lo ftefib , non fi 
valfe egli di altra voce , che di convento , dicen- 
do : Pier cominciò fenz oro , e Jenza argento , Ed io 
con orazioni , e con digiuno , E Francefeo umilmaito 
il'fuo convento. 

Chi dice dunque , che il Convento de*^ Padri Domeni- 
cani di Giovanazzo è un illecito Collegio , dice, 
che il Corpo tutto della Religion Domenicana un 
Collegio illecito debba riputarli : da che 1’ Ordine 
tutto de’ Domenicani , e con efib infieme il fuo Ge- 
nerale, riconofeono per membri del loro Corpo , e 
per membri legittimi , i loro Religiofi , che in Gio- 
vanazzo- dimorano. 

Per la qual cofa noi aiTaf bene comprendiamo , che 
gli Amminiftratori di Giovanazzo altro non pofib- 
no dire , fe non fe che quelle mura , che il Moni- 

fte- 


(i) Nel Paradifo al Canto 22 . 
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fiero ' di- Giovanazzo - formano , fieno fiate illecita- 
mente edificate ; ma non mai , che que’ Frati , che 
vi abitano , -formin mai un illecito Collegio. Nè 
potr'k mai fofienerfi , che sì fatta unione polla ri- 
putarfi , e qualificarli per un Collegio illecito , fal'- 
vo da chi non voleflc a fua voglia dar nuovo li- 
gnificato alle voci. . • . 

Quella confufione adunque, che fi è fatta', ci ha chia- 
mato a ragionar de’ Collegj , fecondo il dritto ro- 
mano . Ellì i dotti Contraddittori dicono , che , giu-r 
fia il dritto romano , quc’ Collegj , che fenza la 
pubblica Autorità fi univano , riputati erano illeciti; 
come fe non fofle chiaro , di quali Ipezie di Colle- 
gj ragionan le leggi Romane, che i nofiri Contrad- 
dittori allegano (i), quando proibifcon quelle unioni, 
che facevanfi fenza la permilfione del Governo . Era- 
no i Collegj pagani dalla lor prima iftituzione , che 
a Numa (2) fi afcrlve, formati della più bada vi- 
lillìma gente del Popol romano . Di gente così vi- 
le , ed abjctta Tarquiuio il fupeibo temendo , con 

fuo 


(1) L. 1. D. Quod cujufcumquc Civitatis nomine* . 

(2) Plutarco nella vita di Numa . 
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fuo Editto ordinò , che tutti i sì fatti Collegj ri- 
maneflero fciolti (i). Ma i Decemviri poi penfaio- 
no di novellamente ordinargli , quella legge di So- 
lone feguendo , la quale innanzi abbiam ricordata ; 
e perciò è da . crederli , che tra le leggi delle Dodi- 
citavole ve ne fofle pur tale , che permettere la union 
de’ Collegj , da che le notturne donnefche alTemblee 
ben fi ritrovano proibite . Ma conciofliachè nelle loro 
unioni , ove gli Epuli facevanfi , foventi crapule , e 
Ipefle ebrietà commettevanfi , così fcofiumati Col- 
legiali furoii potentiflìma cagione , che di bel nuo- 
vo- fi vietaflero i Collegj . Quindi l'otto il Confola- 

to di L. Giulio , e C. Marzio , non già come altri 

crede , di L. Cecilio , e di Q. Marzio , e propria- 
mente nell’anno di Roma <)8^. , ne fu dettato Se- 
natoconfulto , in cui non fi tacque la cagion del 
divieto , che fu quella : Hominum humilìum coitio- 
nes in Cìvitatc non fatis tutx videbantur . Onde Afco- 
Tiio Pediano (2) così ragionò ; Senaiufconfulco /ubia- 
te funi Collegia , quee adverfus Rcmpuhlicam videban- 

. ' tur 


(1) Dionigi di AlicarnaJJh lib. 4. 

(2) Ad Cicer. in Pijon. 
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tur cjfe . Ed altrove ; Trequcnter tum ctìam catus fa- 
éìioforum homìnum fine publica auéìoritate , maio pu- 
bico jiehant , propter quod pojiea Collcgia Sonatufcon- 
fulto , & plarìbus legibus fmit Jubìata , prater pauca^ 
atque certa , qux utilìtas Civìtatìs defiderajfet , ut fa- 
hrorwtn , tinàorumque . Ma Cloclio , che ftudiolTì di 
farli grato alla povera , e merchina plebaglia , come 
quella , che egli leggiermente potea trarre a com- 
mettere ogni qualunque gra\'iflimo misfatto , non fo* 
lamente gli antichi Collegj reftituì , ma un prodi- 
giofo numero di altri ne ordinò eziandio (i) . L’ 
Editto di Agufto , preflb Filone (a) , col quale e’ 
diftrufle tutti i Collegj , fuorché gli antichi (3) , 
Tecondochè Giulio Celare (4) avea ordinato , ne fa 
verilTìma pruova ; ma egli Agufto non proibì già ; 
I Collegj , e le unioni degli Ebrei , da che nè crapule 
nè ebrietà erano in ejji ^ e da che mancavan di nutri- 
ci di /edizioni y ma eran sì lene /vuole di temperare 



(1) Cicer.proSext. y & in Pi/on. Dìo CaJf.lib,^S. 

(2) In Piace, de Alexandr. CoUeg. 

(3) Sveton. in Agufi. cap. 32. 

(4) Idem in lui. Cce/ar. cap. 42, 
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ztf , r dì giufiìzicL , tf di uomini , che con grande ar- 
dore di animo abbracciavano ogni genere di virtù . E 
che i Collegi degli Ebrei non foflero vietati , oltre 
di affermarlo Giufeppe (i), mille leggi (2) il con- 
teftano. Ed il Grozio (3) bene il tials’ egli da quel- 
le parole de* fatti degli Apoftoli ^ che, parlando de- 
gli Ebrei , dicono : £ noi avveniticci Romani , Giu- 
dei , e Profeliti. 

Di quelli Collegi dobbiamo intendere , che raglonalTe- 
ro quelle leggi proibitive de’ Collegi , da’ nollri 
Contraddittori allegate. Ma quelli Collegi del tutto 
non erano uniti a cagion di Religione , nè per lo 
culto di alcuna Deità , fecondochè il Salmalìo (4) 
dottamente dimoUra, da che Giufeppe chiama que- 
lli .Collegi colla greca voce 6m<r»s . Quelli Collegj 
dunque non lì polTono in guifa alcuna paragonare 

a'»li 

. i **0“ 


( 1) Deir Antichità lib. 14. 

- (3) 5 - §• 6 . 2 >. de cxcufai. L. 3. §. ult D. 

de Decur. L. circumeidere D. ad L. Cornei, de Si- 

tariis.-- . - - 

(3) Nof. ad 4 ^. cap. 4. v. 10. 

(4} Salma/, ad Jus 4 tt. Rom, . cap. 4. •. 
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agli Ordini religiofi della Criflianità . Avevan sì 
bene i Romani anche i Collegj , e le unioni , che 
congrcgavanfi per cagion di Religione ; anzi non 
folamente per cagione di patria Religione, ma ben 
anche di Religioni peregrine (i) . Egli è vero non 
pertanto , che alcuni particolari Collegj a cagione 
di peregrina Religione furono alcuna volta proibiti : 
ma è verilTìmo altresì , che del tutto non fi ritro- 
va , che i Collegj a cagion di patria Religione fof- 
fero mai fiati vietati ; non che , fiabiliti una vol- 
ta , -folTero fiati difirutti . Di ciò leggiermente ci 
perfiiaderemo , fe riflettiamo , che era delitto preC- 
fo loro il tentare di congregarli fotto il fimulato 
pretefio della Religione ,• ovveramente fotto l’om- 
bra di fcioglkre qualche- voto (2) : conciolfiachè , 
fe i Collegj a cagion di patria Religione , e per 
ifciogliere qualche voto , potevanfi proibire , di trop- 
po debole feudo fi premunivan coloro , che tenta- ' 
vano in tal guifa il Governo ingannare . Diciamo 
adunque , fe noi .vorremmo paragonare gli Ordini 

nofiri 


(i) Cu/ac. obJcrv> lib. 7. cap. 30-. 
(;) L. 5 . ff. de ejftraord. crimin. 
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noftri religiofi agli antichi Colkgj , dovremmo para-« 
gonargli agli anticlù Collegj a cagion di Religione, 
c di patria Religione : onde conviene! fare intorno 
ad eflì alquante altre parole . . . . ^ 

Non folamente adunque era permeffo di congregati! a 
cagion di patria Religione , ma di peregrine anco-: 
ra ; che ben lece argomentarlo da ciò , che diremo. 
Livio ( € ) racconta di un certo uomo di uazion 
greca, che avendo in Tofeana iftituiti i Baccanali, 
pafTò a ftabilire gli ftelli riti in Roma; e che ciò 
ièce fenza niuna licenza del Governo , e fenza 
pubblica Autorità . E poiché Livio narra, che pub- 
blicamente li efercitavano, in Roma que’ riti , e dal 
fuo racconto appare , che lènza pubblica permiilìo- 
ne fi efcrcitavano , ognuno può di leggieri vedere ; 
che nè anche i Collegj a cagion di peregrina RelL 
gione avean bifogno di efler approvati., e permeili' 
dalla pubblica • Autorità . Quindi avvenne,) che P.^ 
Elbuzio , follecitato dalla madre , che Duronia chia- 
mavafi , e dal patrigno , il cui nome era T. Sem- 
pronio Rutilio , a farli iniziare di <106110 Collegio,. 

f .li E : ; ' ■' fu- 

— , ^ ■ ! ' i ' »" n y .. ■i ji ' jf r- 

A 

(i) Decad. 4. liò. p. c*zp. 8. 
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fu- informato appieno da l(pala Fecenia libertina, 
la. quale lui pii! che la vita fua amava , di quan- 
to opcravafi .tra’ baccanti , Non tralafcid la inna- 
morata Donna di avvertirlo fimilmente , che la pre- 
mura , che a lui fi faceva , le facea fortemente te- 
mere , che il patrigno , non efiendo ardita dirlo del- 
la madre , per non dargli il conto della fua roba , 
che quegli avea nella fua minoreti amminifirata, 
non.tentafie per quefta via di farlo, morire ^ Di che 
il Giovane forte /paventato , ftimò il migliore a 
làlvezza di fe di rivelare il. tutto al Confolo , che 
L. Poftumio avea nome.; e così torli da doflb il fa- 
ftidio (Jella madre , e del patrigno ^ Il Confolo , in 
tal guifa pienamente iftrutt» , •. con foprafSna dili- 
genza , e con grandiflimo travaglia fi aificurò delle 
fcelleraggini , che fi commettevano in que’ fagrifizj . 
Nè lo avere-, efattamente ogni cola efaminata , ap- 
purate tutte le fcelleratezze , che mettcvanfi in ope- 
ra , il fece 'di prefente correre a difiruggere un sì 
fatto Collegio , come certamente avrebbe fatto , le 
le ragunanze per cagione di Rcligion peregrina a- 
veflero bifognato della licenza del , Governo ef- 
fendofi i -Baccanali iftituiti fcnza permilììon ninna : 

ma ‘ 
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ma credette fano configUo , che tutto dovefle rife- 
rire al Senato , ficcome fece . Nè il Senato pensò 
di gaftigare i Baccanti , che sì fatto ‘ Collègio’ avt- 
vano ordinato , fenza la pubblica Autorità ; fec’ cgU 
bensì un Senatoconfulto , in cui in primo luogO' (l 
rendevano grazie al Confolo della prudentiflìma ma- 
niera , che aveva in quella faccenda tenuta : ■ Cen^ 
Juit Senatus , gratias Confuti agendas , quod cam rem; 
ù cum Jingulari cura , & fine tumuUu ìnvejìigaffct . 
Tanto dilicata cofa fu quella riputata . Ed indi fi- 
palsò a dar difcretillìme provvidenze intorno al Col- 
legio , come quello , ■ che per cagion di Religione , 
benché peregrina , era flato inllituito . Non dob- 
biam noi qui tacere , poiché ingiuria faremmo al 
nollro Regno , che le Tavole di queilo Senatocon- 
fulto furon ritrovate in Tiriolo ; c che il Principe^ 
D. Giambatifta Cigala Barone di quel luogo , con 
fomma gelosia preflb lui le cuilodiva, quando fu co- 
ftretto a doverle dare allo Imperator Carlo VI. Effe 
diedero cagione a quella idottilìima , ed eradithlìmà 
fpiega , che. ne fece il nollro non mai abbaftanza 
lodato Matteo Egizio . Ora è' da notarli , che col 
Senatoconfulto : non b proibirono i Baccanali , perché 
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metteiTero in opera riti di^Religion peregrina , nè per- 
chè fenza licenza pubblica lì erano uniti ; ma per i gra- 
vilììmi misfatti , che in que’mifterj. fi commettevano* 
Onde fi difie: Sì' qui ejfcnt , qui Jibi ^ dicerent necef- 
fum cjfé Bacchanal haberc , ii uti ad Prcetorem Urba- 
num Romam venirent , deque iis rebus , ubi eorum 
verba audita ejjhnt , uti Sen atus decerneret , dum ne 
minus Senatori bus C* adcjfent yquum eo res confulere- 
tur . E poi fi determinò , che potefiero que’ riti 
efercitarfi, Tempre che non però le perfone , delle 
quali fi foiTero. in avvenire le unioni: formate, non 
avefiero óltrepalTato il numero di cinque e Tempre 
che eHì cafiTa comune non avefler pur fatta . Tan- 
ta cautela ; riTpetto , e circolpezione usò il Senato ; 
anzi di più , non fi volle quefto SenatoconTulto pub- 
blicare , Te prima il ConTola , ragunato il Popolo , 
non lo informafife di quanto era accaduto ; e lo 
perTuadefife ancora , che il decreto del Senato non 
offendeva gli Iddii anzi vendicava i proprj Dei 
deir oltraggio , che loi- fi faceva , colla introduzio- 
ne di nuovi culti , e di novelle Deità . 

La concione del Confolo al Popolo , rapportata da 
Livio Te a parte a parte voleflìmo noi efaminarla , 
. : • ; . ci 
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ci fomminiftrerebbe grandiffimi argumenti a dimo- 
firare la verità di quanto abbiam fin qui ragiona-; 
to; ma r amore della brevità ce ne. difioglie . Di- 
remo folo, che il Confolo , dopo la preghiera fatta 
agli Dii , così ruppe il iìlenzio : Quìrites , fam von 
Jolum apta , /ed etUm necejfarìa hxc Jqlemnis Deo- 
rum comprecatio fuìt , quce vos qdmoneret^ , hos ejfe 
Deos , quos colere , venerari , precarìque majores ve- 
Jlri iì/ìituijfent : non illos , qui pravis & externis re- 
ligionibus captas mentes velai furialibus JìimuUs ad 
-omne fcelus , & ad omnem libidinem ^erent , Quin- 
di fi sforzò di ritornare alla memoria del Popolo , 
che i loro maggiori non ammettevan peregrine Re- 
ligioni . Ed in fatti, tra le antichiflime leggi .Re-, 
gie , quefta fi legge ( i) : Deorum fabulas ne credun- 
io . Deos peregrinos prceter Faunum ne coìunto . No- 
Aurnas in Tempio^ vigilias ne habento . E ciò a gran- 
de arte il Confolo fece , perchè ftrani non femfaraf- 
fero i provvedimenti dati contra un Collegio a ca- 
gion di Religione, febbene di Religion peregrina^ 

E 3 - e sì 

(i) Ro/n, antiq. Roman, lib. 8. cap. 5, n. 6 - 7; 

G 9 . 
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e si 'ir dice.* Ne quis etìam errore ìahatar vejirum 
quoque , non fum fecurus , mhil enim in fpeciem falla- 
citte ejt quam prava retìgìo . Ubi Deorum numen pra> 
tènditur Jceleribits , fubit aniniùm timor ,• ne fraudibua 
humanis vindìcandis divini juris aliquid immixtum 
violenius . Hac vos ' religione inmmerabìlia decreta 
. Pontijìcum ^ - Senatufconfuita , Arufpicum denique re/pon- 
fa^ìiberant. Quotici hoc patntm avorumque cetate ne- 
gotium ejl magijìratibus datum , ut facra externa j^e- 
ri vetarent f facrtficulos vìatéfque foro , circo, urbe 
prohiòerent -, vatiei'nos fibros ' conquirerent , combure- 
rkntque\ ornncrn difciplinam facrijicandi , prxferquam 
more Romano , aboXerent ? E finalmente con quanta 
• deftrcrza • non dimoftrò cgE , che con quell’ abolizio- 
ne fi facca ófTequio a’ loro proprj Dii? Hxc volis 
prèedk 'enda ratas fum , ne qua fupcrjiitio agitaret ani- 
mos vejhos , quum demoXientes nos Bacchanalia , di- 
fcutientefque nefarios coetus cemeretis. Omnia Diis 
propitiis , volentibufquc ea faciemus : qui , quia fuum 
numen fceleribus Ubidinibufquc contaminari indigne fe- 
rebant , ex occultis ea tenebria in lucem extraxerunt : 
nec~pafefieri ut impunita ejfent , fed ut vindicarentur 
& ùpprimerentur , voluerunt . 

Se- 
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Seguitsron. dopo qucdo . in Roma ad clètcitarfi i ri^ 
di altre Religioni peregrine , falvo che alcuna^ vol- 
ta la unione per cagion di effe peregrine Religioni^ 
qualora pemiciofa allo flato fi conofeeva , veniva 
proibita . Quindi molte Religioni peregrine erano 
allontanare di Roma ; ma moltiffime ancora tolle- 
rate erano ; di che fi lamenta leggiadramente Pro- 
perzio (i) , dicendo Nulli cura fuit extemos qux- 
rere DivoSyQuum tremerei patrio pendala turba /acro. 

E preffo Dione (a) abbiamo la Orazion di Mecena- 
te adAguflo^ così dottamente dal Boeclcro illufira- 


ta in una.fua differtazione , intitolata : Mgeenas^ 
fve ConJUiator Regia . In quella orazione adunque 
Mecenate, nella quale della maniera di ben governare 
quel Popolo lungamente ragionando , dice : Quindi 
Je veramente dejideri di renderti immortale , eonvien- 
ti operare tutto ciòcche ho detto . I Dii altresì fem- 
pre , ed in ogni luogo adori con quel culto ^ che dgl 
patrj cojlumi è fato ricevuto \ ed obblighi gli altri a 
così fare; e gli autori delle peregrine Religioni • odj , 

E 4' 'r ' ' e con 


^ i) - Dibm 4* Nleg» X»- Xj7» 

( 2 ^ hib, ^ 5?* $•- S^* ■ “s 
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con 'fupplicj perseguiti , non già, per amore degli 
-Vii ma perchè chi difprezza gli Diiy non può ' gran 
Setto alcun altro Jlimare ; e ben anche perchè colorò 
che novelli Numi introducono \ allettano'moltì alla pra- 
fica delle peregrine leggi . Quinci te congiure , le unio- 
ni i conciliaboli fon di prcfente ;■ cofe tutte niente 
'comode al Principato di un fola ► Non avrebbe cer- 
tamente Mecenate efortato Agufto ‘ a proibire le 
pellegrine Religioni , le allora non foflero ftate in 
•Romatolleratcl' 

Ma'n clte aiidiain noi cercando^ altri ; argomenti do- 
,po che Giufeppe''(i) ci rapporta la carta di C- 
Giulio Pretore , fcritta a* MagiArati , cd al Senato 
‘•di Patio, che avean coir decreta proibito agli Ebrei 
P éfcrCi2io:- della lor Religione ? Egli dice così : A 
me non place , che JimigUanti decreti ' centra gli ami- 
ci , e fozj nojhi Ji facciano , con proibir loro di vi- 
vere fecondo i proprj ijiituti ^ e congregarji per fare 
i loro mangiari , e le loro cofe divine : K MASSl- 
.MAMENTE CHS IN ROMA NON S VIETA- 
TO . Nè altrimenti elTer potea , da che è manifé^ 
- • ftiC» 


(i) Antichità lib, 14. cap, io, n, B. 
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' iìilTìmo , che i Romàni di quel tempo poca caia fi 
davano deir,altrui interna, credenza ; onde Simmaco 

(l) così ragionò : Qutd interefi , qua quifque pruden- 
tia verum ìnquirat ? Uno itinere non potejf pervenirì 
ad tam grande Jecretum, E Minuziò Felice (2) leg- 
giadramente afferma de’ Romani r Uum undique, Ao* 
J[pites Deos qucerunf , & Juos faciunt , dum aras ex- 
Jtruunt f etiam ignotis Numinibus & Manibus Jic^ 
dum univerfarum Gentfum Sacra fufcipiunt , etiam Re- 
gna meruerunt. Che ben lì può dire, con S. Agofti- 
no (3) , che i Romani tutti gli Dei adoravano , 
fuor che uno, cioè il vero Dio. . j ; 

La politica dunque de’ Romani era, che i Collegj, c 
le unioni a cagion di patria Religione pur facevano 
fi lènza pubblica Autorità', nè pubblica Autoritk 
vi fi defiderava . Ed era ciò vero altresì per le pe- 

• Tegrine, falvo di quelle, che per particolari motivi 
erano fiate, proibite. E che gli altri Colleg) tutti, 
a Religione non appartenenti , erano illeciti reputa- 


(1) Lib, lo. Epiji. 54. 

(2) In Ottavia, 

(3) Ja I, D. confenf.Evang. cap. >8. 
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ti, dove l’approvazione dc^. Governo, mancava. Da 
tutto ciò .chiaramente appare che (quelle leggi , 
che centra ci fi citano , parlan effe de’ Collegj ap- 
partenenti alle arti , cd a’ mefticri , e non mai alle 
Religioni. Ma la fola legge di Marziano (i) è quel- 
la , che favella de’ Collegj a cagion di Religione-. 
Quella legge non pertanto, per le cofe fin qui nar- 
rate, agevolmente intenderemo , e leggiermente com- 
prenderemo, quanto mal fi adatta al fatto noffro.- 
Ella ..dice così ; Sed Religionis caufa coire non prò- 
hibentur: dum tamen per. hoc non jìt' cantra Senatuf- 
conJuUum , quo ilUclta CoUegia arcenfur . . Effendo 
tratta quella legge di Marziano dalle fue illituzio- ' 
ni, ci convicn credere ; che.c’ ragionaffe di quelle 
colè già dalle leggi ftahilite . - Or chi >^on ravvifa , 
•che qui Marziano non può favellare delle Religio- 
ni patrie, le quali era tanto neceffario, che vifof- • 
fèro, quanto effo i Romani credevano , che erano 
indifpenfabili a. bene ordinare una Repubblica. Per- 
chè Cicerone (a) lafciò Icritto ; Utiles ejje autem 
. - . opi- 


(i) h. \* de CoUeg.f & corp, illicìt, 
(a) J)c legib. lib, a. cap. 7. . 
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opiniones kas , quU neget ,• cum intellìgat , quam mul- 
ta JìrmentUT jurejurando - quant» falutis Jint faederum 
religiones; quam multos divini fupplicii metus a /ce- 
lere revocatiti quamque fanéia /t Jocietas civium in» 
ter ip/oSf Diis inmortaìiòus interpojitis tum judicibua, 
tum tejiihus ? E chi faprà additarci mai argomen- 
to , per lontaniliìmo che foflc , da farci credere , 
che le patrie Keligioni , owera i Collegj ftabilitl. 
per cagioD loro , foffero qualche volta flati di Ro- 
ma fcacciati > Nelle leggi rapportate da Cicerone 
(i), che vagllono per iflabilire, e ben regolare una 
Repubblica , abbiamo , che unicamente le peregrine 
ReHgiom debbano effere con pubblica Autorità ri- 
cevute : Deos neve novos , fed ne advenas , ni/ì pu- 
òlice adjcitos , privatim coìunto . Ma dèlie patrie ciò 
del tutto non fi richiede : IQivos , & eos , qui cee- 
ìejìes femper : kabiti , colùnto , & oUos , quos endo 
cxh merita vocaverint . . AJì olla , ’propter quee 

datar homini adjcerijus in calum Mentem , Virtu- 
tem f Pietatem , Fidcm , earumque laudum delubra 
funi . Non furon mai adunque , nè mai efler pote- 

va- 


(i) toc. ci/, cap. 8. 
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vano i Collegj , imiti . a cagioii di patria Religio- 
ne, nè fciolti^ nè proibiti, nè icacciati di Roma. 
Quin4i xbiaraincnte appare , che non convenendo la 
eccezione di Marziano: Dum tamcn per hoc non fiat 
contra Senatufconfuìtum ^ quo illicita Collegia arcentur, 
alla patria Religione , di necellìtà la regola , della 
quale eccezione è la notata, che dice: Religionis cau- 
Ja coire non prokibetur ^ non può mai intenderli del- 
le patrie Religioni ; ma di quelle sì bene , che a quel* 
la eccezione eran foggette , cioè , delle peregrine .. 

E poiché non vi ha Senatoconfulto, che abbia fcac- 
ciato Collegio alcuno , .unito a cagion di patria 
Religione, laddove ve n’eran di quelli, che i Col- 
legj a cagione di peregrina Religione allontanava- 
no , non iella • dubbio , che Marziano di quelli , c 
non già di que’ Collegj favellalTe . Ben dunque a 
ragione il Bynkershoek (i) pur difle , . della legge 
di Marziano ragionando : Quod Marcianus dixif^ 
omnino dixit. de Religione peregrina , nani ■ de Rom(^ - 
na , eaque patria , admonere ,. quod ejus caufa coire 

i, i 

, liceret , quid cjjet nifi , nugas agere ? Ed il famolb 

- An- 

(i) Ì)e relig. peregrina ' dijjcri. 2 . 

- -1 . • • • ' / 
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Anton Mattei (i) , favellando de’ Collegj permcfll , 
e que’ numerando, dice: Hodie omnia quce Relì- 
gionis non peni tus interdiéìx caufa cocunt ^ queft^v,leg- 
ge di Marziano citando. E lo fteflb ancora il ViC- 
fembachio (2) ne- afferma . - • , 

La legge di Marziano adunque in [niuna maniera fi 
può al fatto nofiro adattare ; e iiccome tutte le 
altre leggi , che da’ noftri Contraddittori fi fono, al- 
legate al cafo non fono , poiché niund parla de’ 
Collegj che per cagion di Religione univanfi : co- 
sì quefta di Marziano, come chè di tali Collegj par- 
lafle ,’ ella tuttavia ragiona non de’ Collegj a ca- 
gion di patria Religione*, ma bensì- di peregrina.. 

Ma quefte colè trai afciando , noi fiam difpofti a con- 
cedere quel, che a partito del mondo non fi potreb- 
be ; e vogliamo , che alle parole della notata legge 
fi defle quel fèntimentOy che altri (3) lor dà,cioèy 
che que’ Collegj , che mancano dell’ approvazione 
della pubblica Autorità, fien quelli, che il Senato- 

. . con- 


(i) Ad ti{. 15. D. Ub. cap. i. n. 7. 
(2} Ad ì. 85. jD. de R. 169. 

(3) Capycilatr.' deci/. 165. 
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tonfulto vdifcaccia . Ora , avendoli quello prefuppo- 
fìo per vero , dimandiam noi : 1’ Ordine de’ Padri 
Domenicani fu egli appo noi dalla pubblica Auto- 
rità ricevuto , ed autorizzato > Chi negherà quello, 
quantunque egli lì Ila? Certo cheniuno. Dunque a’ 
Padri Domenicani non è vietato. a cagion di Religione , ' 
unirli , iiccome li unifeono fovente ne’CapitoIi provin- 
ciali , ed alcune volte ne’ generali. Dunque rccce*« 
zion della Ugge di Murzi^o : Dum tamen j:er hoc non 
Jtat cantra Senatufeon/ulium , non ha luogo per l’ Or- 
dine de* Domenicani . Diciamo in oltre , che non- 
elTendovi mai Hata legge ninna, -colla quale le U- 
jiioni , e le Società de’ Padri Domenicani dal Re- 
gno li fcaccialTero ; onde potranno mai le loro unio- 
ni chiamarli , giuHa Marziano , illeciti Collegj ? la 
qual guifa dunque potrà mai avverarli in menoma 
parte l’ altra parte della eccezion della legge; Quo illi- 
cita Collegia arcentwr > Se dunque 1* eccezion della 
legge di Marziano a niun patto potrà adattarli al, 
fatto de’ Padri Domenicani , refterà Tempre in pie- 
di la determinazione di elio la legge : Rfiligionis — 
caufa coire non prohibetur • • •. 

Ma noi non fiamo in fui queftionare de’ Collegj , cioè 

del- 
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delle Unioni. , ma delle fabbriche , c degl’ edificj ; 
che è quanto dire ^ della collruzione del Monifte- 
lo, della quale gii innanzi , quanto abbifognava , 
ragionato abbiamo» Nè perchè un Collegio pcrmef. 
fo fi unifca in un Monifiero y edificato con difetto 
della pubblica permilfioney fari mai, che quel Colle- 
gio, che permeflb- era, illecito addivenga. Con tan- 
ta improprietà adunque- ^ Collegio illecito fi è chia- 
mata la unione de’ Domenicani in Giovanazzo , con 
' quanto allontanamento dal giufto li è creduto , che, 
perchè illecito Collegio' folle ^ non meritafle di (la- 
re in giudizio, ed clTcrc intefo , non elTendoci leg-^ 
ge niuna y che. allontana i Collegj! illeciti ; che del 
legittimo èfl'er loro voglian tender le pruore , dall* 
edere intefi in giudizio ; dove , giuda la' comune 
opinione, anche il demonio , che è cosi brutto ^ 
deelì fentire. Quindi farebbe fiato belli'TTmo quel mot- 
to, che 1 Domenicani di Giovanazzo- non. dovet'aa 
lèntirfi in giudizio , perchè /comunicati , (è fofTe ve- 
ro y che gli fcomunicati non voglionfi fentire in 
giudizio : imperocché il ridevole , cadendo fopra 1* 
edere fcomunicati, avrebbe partorito il- fuo. effetto, 
le folle fiato (bfieiiuto dalla verità, clte gli (cbmu- 

ni- 
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nicati non deLbanfi fentirc in giudizio . Mancando 
adunque di qudìo foftegno , lì perde ii ridevole ; 
benché potrebbe nallerne un altro , fecondo Arifto-, 
tele nella poetica , dalla parte del ragionatore , che' 
ora. non farebbe il cafo . 

I dotti .Coturaddittori col confondere i Collegj , che 
di perfone compolH fono , colle mura de’ Monillerj, 
e delle Chiefe , dò, che alle mura appartiene, s’ in- 
gegnano a’ Collegj adattare , e dò , che è proprio 
de’ Collegj alle mura attribuifcono ; e con quella 
perpetua confufione tirano innanzi i loro argomen- 
ti ; onde facile è riufcito loro far creder quello , che in 

v_ 

modo alcun j creder non fi. dee , manifefiiilimo aiTurdo 
éffendo, quanto è quel di dire, che folo, perchè i lodali 
abitanti una Cafa , .o fia un Moniflero, fabbricato 
fenza le fuppofte volute licenze, debbafi tenere, che 
un Collegio illecito formafiero, e pofia Collegio il- 
lecito chiamarfi. Nè contenti cffi di quefia foia con- 
fufione', ing.gnati fi fono un’altra più ftrana pro- 
durne , confondendo 1’ edificare un Tempio, ed una 
Chiefa , col conlècrarla , e dedicarla. E la firancz-,. 
za diventa maggiore volendo ciò regolare colle 
antiche leggi Romane, quando le due Pòtefià , fpi- 

ri- 
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rituale, c temporale, dipendevano entrambe dal Po- 
polo , c dal Senato . 

A quello propofito eccifi allegata V Orazione di Cicero- 
ne a’ Pontefici , che noi in verità non Tappiamo con 
quanta buona prudenza fi faccia ricordanza di efla 
nel cafo-nofiro . Ma perchè conofcafi con quanta 
incongruenza ciò facciali, convien faperfi qual fofse 
in quella Orazione lo intendimento di Cicerone . Cice- 
rone adunque vuol dimollrare, che la fua Cafa non po- 
tevafi confccrare , da che, fecondo la legge Papiria , a 
farlo legittimamente vi bisognava il confenfo del Popo- 
lo. E qui il dotto Contraddittore accusò Cicerone , co- 
me quegli, che ignorando un S.C. ricordato da Li- 
vio , contentato fi era di allegar folamente la 
legge Papiria , e del Senatoconfulto non far mot- 
to ninno. Livio (i) narra , che G. Flavio confecrò 
il Tempio della Concordia filila piazza di Vulcano, 
con grande fdegno , ed invidia della nobiltà; c che 
G. B;jrbato, Pontefice maflìmo, fu, per confcnti- 
mcnto del Popolo coftretto di ufare i folenni pre- 
ghi , confueti in si fatte confecrazioni ; da che 

. F cgU - 


(i) Lib. 9. ccp. 49. 
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egli difle , che fecondo il coftume degli antichi, non 
potevano altri confecrare i Tempj , che i Confoli, 
ov\’’Cro i Capitani : Jtaque , foggiunge Livio , ex au- 
thoritate Senatus latum ad Populum ejl : Ne quìs Tem« 
plum , Aramve injulTu Senatus aut Tribunorum Pie- 
bis partis majoris dedicaret . Quefto , che non deefi 
Senatoconfulto propriamente chiamare , fu da Papirio 
al Popolo propofto , e legge Papiria fi diffe . Tutto ciò 
certamente ignoto non era a Cicerone , da che innanzi 
(i) avea detto; Vìdeo enim ejfe legem veterem Tribù- 
nitiam , che eflcr non può, fe non quella , che Livio 
ricorda , quae vetet , in)uffu plehis cedes , terram , aram 
conjecrafe . Ncque tum hoc ille Q. Papirius , qui hanc 
legem rogavit , frn/it . E quel che fiegue . Onde 1 ’ 
Ofpiniano (a),' dopo av'er rapportate le parole di 
Livio , benilììmo (oggiugne : Illa lex lata fuit a Q. 
Papirio Trib, pleb . , qu<s idcirco Papiria appellata 
eft , Or che il confenfo del Popolo per coufecrarlì 
alcun Tempio in quella ftagione bifognava , contro- 
verfia non animette , Quindi inutii fi rende il fatto 


(1) Cerp. 49; , . . . . 

(2) Ve orig. Templor, lié, 4. cap. 2, 
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di G. Caflìo Cenfore , che volle dedicare la ftatua 
della Concordia ; e 1 ’ altro di Licinia Vergine Ve- 
llale , che fenza licenza del Popolo dedicò 1 ’ ara , il 
tempietto , ed uno di que* pimacci , che facevan 
letto agli Dii. Efempj dallo fteflb Cicerone allega- 
tici, ma niente al fatto noftro confacenti; impe- 
rocché , come la legge Papiria , così il fatto di Caflìo, 
e r altro ancora di Licinia riguardano il confecra- 
re, ed il dedicare, e non già V edificare, ed il co» 
ftruire nuovo Tempio , che farebbe il cafo , in cui 
noi fiamo . 

Ed a bene riflettere , il confenfo del Popolo era necef- 
fariflimo allora , mentre efio era quegli , «he ado- 
rar dovea quel Tempio , quell’ ara , e quella ftatua ; 
tanto vero , che nella confecrazione , e nella dedi- 
cazione il Popolo era quegli , che fi obbligava a ciò 
fare , fecondochè fi raccoglie da alcune formule di 
confecrazione , e di dedica , che rimafe ci fono , e 
ci vengono rapportate e dal Fabrizio (i) , e da Adol- 
fo Occone (2) . Nè diverfamente ne’ primi fecoli della 

F a Chie- 


(i) Antìquit. lib. i. 

(2} Numismat. pag. 46. 
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Chiefa il P/opoIo era quegli , che i Santi dichiarava . 

Niente dunque ha di comune la confecrazione , e la 
dedicazione colla fabbrica , e coll’ edificio; ficcomc 
niente ha di comune 1’ edificio , e la fabbrica col Col- 
legio ; e perciò nè il Collegio , nè la conlècrazione , 
nè la dedicazione, entrano nella nofira difputa, nel- 
la quale fi quefiiona foltanto della fabbrica , e dell’ 
edificio , che coftrutti efiendo fiati molto prima della 
legge proibitiva, e colla licenza del Vefcovo , come par- 
ticolar Delegato del Principe, lòno fiati legittimamente 
edificati. E poiché tale non folle , non perciò rende- 
rebbe Collegio illecito gli abitatori di elTì , e mol- 
to meno da non dover eflere intefi in giudizio . 

Come dunque fenza fentirfi i Padri Domenicani lòn elh 
fiati privati di^ tutte le facoltà , che legittimamen- 
te pofl’edevano? E chi può mettere in dubbio, che 
cflì non pofledeffero legittimamente quegli averi ? 

Il Primicerio Buonomo col fuo tefiamento fece ere- 
de il Provinciale de’ Domenicani , ed impofegli di 

/ 

edificare una Cafa , o fia Conv.ento per abitazione 
de’ Domenicani , che egli voleva , che andafiero in 
Giovanazzo ad abitare. Veggiamo, fe tanto in fuo_. 
tefiamento far poteva il Primicerio Buonomo . Oda- 

fi pcr- 
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fi perciò il giuieconfulto Paolo (i), come propria- 
mente dice in fua legge fu quello cafo : Cum Scnafus 
temporibus D.Marci permi/erit Collegi is legare ^ nulla, 
dubitatio ejì , (puoi fi corpori , cui licei coire , lega- 
tum fit , dcbeatur : cui autem non licei , fi legetur , 
non valebit , rùfi fingulis legetur : hi enìm , non quafi 
Collegium , Jed quafi certi homines , admitientur ad 
legatum • E fe Paolo diffinì , che niun dubbio potea 
cadere , che bene il legato acquiftavafi da que^ cor-' 
pi , a* quali era lecito di unirli , di qualunque na- 
tura efli corpi fi erano ; che dobbiam noi prefume- 
re de’ Collegj a cagion di Religione , e di patria 
Religione , approvati , e llabiliti ? E mallimamente 
apparirà , che veriiììmo ciò fia , fe riguarderemo , 
che Collantino , donando la pace alla Chiefa , ope- 
rò, che i Collegj Crilliani , da proibiti che prima era- 
no , e perciò creduti illeciti , leciti , e permeili fot 
lèro per lo innanzi riputati (a) . Facoltà , che non 
riconofcendo altra fonte , fe non fe la fomma Pote- 
ftà de’ Principi , dalla quale è fiata lor conceduta, 

F 3 ben 

' (i) L. 20. Z). de reh, duh, 

(2) Giann. Si or. Civil. lib. 2. ^cap. 4. 1. 
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ben etli.i' Principi' fimilmente potevano, e tuttavia 
pollÒHO o fofpenderla; o toglierla del tutto, fecon- 
dochò l’ uc^o’ dello Stato il richiegga . Ed in fat- 
ti tra tanti , e così fegnalati benefizj , de’ quali la' 
Clemenza del graziofo noftro Sovrano ci ha ad ogni 
ora a larga mano' ricolmi , quefto di aver vietato^ 
il poter- acquift are allc<Chiefe, cd agli Ecclefiaftici 
Collegi , farà feiripre , per chi bene intende , ed a 
lui di fomma gloria , cd a noi di grandilììmo van- 
taggio. . - • . 

E fe r edificare il nuovo Convento , che altro che 
un modo non era , col quale fu il Provinciale rimafo 
erede , non avefle potuto per ordine Sovrano man- 
darfi ad effetto , ,non avrebbe non pertanto ciò 
operato , che il Provinciale , e per elfo la Religion 
Domenicana non avelfe legittimamente acquiftata 
la'redità . Lo fteifo giureconfulto Marziano (i) ci 
rende di ciò certi , • e ficuri . Egli in fua legge di- 
ce- cosi : Conditiones cantra ediéìa Imperatorum ^ aut 
centra leges , aut tjux legis vicem obtìnent , feriptee : 

1 ^ , item 


(iji L. 14. Dj de còndit. Injìitut. 
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item quei cantra honqs mores , vd deriforice funi , aut 
kujujmodi ^ quas Prastor improbaverit , prò non fcriptis 
habentur. : & proinde , ac fi conditio hereditati five le- 
gato adjeda non ejjet , hereditas Icgatumve. capitar. 

E Scevola (i) : Tufculanus fidei ejuSy cui duo.milUa fio- 
lidorum legaverat ^ commifit in hxc verba : A te Petro- 
ni peto, uti’ea duo millia folidorum reddas Collegio 
cujufdam Templi . Quaefitum ejì , cum id Collegium po- 
fiea dijfiolutum fit , uirum legatum ad Petroniani perti- 
nente an vero apud heredem remanere debeat? Rejpon- 
di : Petronium jure petere , utiqaè fi per eum non fictif, 
parere vo/ww/a// . Il Cujaccio ' comentando -, (è- 

condo fuo coftume, dottamente quella legge, dopo 
aver dimoflrato non appartenere al Fifeo il legato ,’ 
foggiunge : Perniciofa ejl eorum opinio , qui Collegio dif- 
■Joluto ^ exijìimant bona ejus Collegii perventura ejfe ad 
heredes eorum ad quos bona crani perventura , quod ve- 
rum non ejl^ cum ea Collegio dando majores fe omni jure 
cxuerint. Affai chiaro è dunque , che l’Ordine de’ Do- 
menicani , e maflìmamente di quella Provincia , legit- 
timamente aveaacquilìato l’eredità, ed,effendo a'quel* 

■ ■ - ■ la ■ 

— ■ ■■ ■■ I ■■■■■■■ ,1 — ■ , , »»■■■■ 

(i) L. §. Tufculanus D. de legai. 3. 
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la andato, il legittimo poffeiTo, ed il diretto domi- 
nio ne avea , ‘ ed in confeguenza non potevafi , fen- 
za far forza alle leggi, di quella denudare. 

Veggiam ora , qual azion mai danno le leggi a’iarghi tras- 
verfali congiunti di eflb il B uonomo ? Altro quelli non 
potevan, giufta le leggi, fare, falvo che accufaredi nul- 
lità il teftamento del Primicerio , perchè, tolto quello 
di mezzo, avelTer potuto andare alla redità inteftata dei 
Primicerio . Ed infatti tanto fecero nel S.R.C.; il quale, 
non fcantonandoli dal ricevuto ordine giudiziario , diè 
termine alla loro petizione . Quello termine dovevan 
elTi compilare , e la ufcita attendere di quello giudizio . 
Ora , avendo ellì quello giudizio lafciato , non era in 
lor balla di prender altra llrada , da che le leggi del 
tutto noi comportano: Ubiacceptum cjì Jcmcì judiciumy 
ibi & jìnem accipere debet {i) ; ,e facendo credere alla 
Maellà del Re quel che non era , quel , che ottener non 
potevano , ottenuto hanno . Lo Imperator Collantino 
(2) così diflinl in fua legge ; Judìcis oportet ìmprimis 
rei qualitutem piena mquijìtione dijcutere , & tane utram- 


(1) L. 30. D. de Judic. 

(aj L. C. de Judic. 
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que partem ftepius interrogare , Numquid novi adderò 
defideret : cum hoc ipfum ad alterutram partem projìciat, 
Jive dejìtùenda caufa per judicem , fiy/e ad majorem pote^ 
Jìatem referenda fit. Ed il Cujaccio fu quefta legge così 
ragiona : Prcecedit fentenìiam , vel relafionem inquijìtìo 
piena : nam dcbet judex perfeéìe . inquìrere rei qua^ 
litatem , & ordinem , & ornni ex parte percuntari 
ac inquirergy & facere potejiatem litigatoribus adji^ 
cere quicquid ut voluerint^ ita Jinem controverJì<s , af-- 
ferat potius litigatorum Jatietas , quam voluntas judi- 
cis, ac tum deinde debet pronuntiare ad plenum^ aut 
referre , nihil non injìruéìum , aut indejìnitum relin- 
Debbonfi dunque le acque violentate rimetter 
nel lor natio libero corfo, e ridurfi le colè in quello fla- 
to , in cui eran prima ; e quindi i fuppofli eredi del Pri- 
micerio , fe credono potere ottenere , il tralaiciato giu* 
dizio nel S. R. C. riprendere . 

La fìefla cofa è da dirli della donazicne di Doraénico Boa- 
vino ^ la quale avendo i Palombelli prctefo , che doveC. 
fe dichiararli nulla , altro non ottennero dal S. R. C-, 
che termine. Nè a noi può in alcun modo capir nell’ 
animo , che quefta donazione debba riputarli nulla , per- 
ché di tutti i beni , non contenendo ella , che alcuni di- 

fe- 
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legnati particolari corpi ; eli modo che , avendo il dona, 
tore Bonvino , morendo , fatto il fuo teftamento , in ef- 
fo fece erede la figliuola fiia , dalla quale i Palombe Ili 
derivano , 

Ma che diremo della Congregazione del Rofario > Altro 
non fi è fatto , fe non fe efeguirfi quello , che convenuto 
fi fu nella fondazione della fuddetta Congregazione ; al- 
tro non fi è operato , fe non fe quello, che allora fu pat- 
tuito , quando i Domenicani non erano ancora in Gio- 
vanazzo ; ed altro non fi è mandato in efecuzione , fe , 

non fe quello , che allora il Rcgìum exequatur meritò ... 

Ora , perciocché la Maeftà del Re N. S. ha avezzi , ed abi- 
tuati gli animi noftri à pura , e fina magnanimità , e 
giufìizia per sì lungo , e sì continuato fpazio , noi vi- 
viamo a buona fperanza , che Ella , pienamente infor- 
mata della giuftizia , che a’ Padri Domenicani appartie- 
ne , e del torto , che finora han fofferto , per non eflere 
fiati intefi , fulla falfa credenza , così che Collegio ille- 
cito eflì formaflcro , come che non doveffero in giudi- 
zio gl’ illeciti Collegi fentirfi ; voglia , per fua mera reai 
Clemenza , per la quale non ceffa di continuo invigila- 
re Ibpra la quiete , e fopra la falute de’ fuoi amantillìmi 
vaffalli, il che in niun’altra cofa confifie, che nella con- •; 

fer- 
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